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ATTENZIONE ì NOVITÀ’ ASSOLUTE ! ! 

La meravigliosa macchinetta tutto fare per modellisti, 
arrangisti, artigiani, ecc. "Combinata A. T. 57 f , Per ta¬ 
gliare, forare, tornire, fresare, ecc. Per sole L. 16.500 f. T. 
La portentosa seghetta alternativa da traforo "Vibro 
A.T. 53 „ che migliaia di persone usano con successo 
per tutte le operazioni di traforo. Prezzo L. 15.000 f. T- 

Si s pedisc on o solo dietro r i messa an licipata op pure acc onto ili 1/3 

Sul nuovo catalogo N. 19/A queste due macchinette e migliaia 
di altri articoli inerenti il modellismo sono illustrati, dettagliati 
e specificati ampiamente. 

Chiedeteci subito il Catalogo N. 19/A inviando L. 50 

AERO PICCOLA 

TORINO - Corso Sommeiller, 24 - Telefono 587742 




Abbonatevi a 

“IL SISTEMA A" e “FARE" 

due pubblicazioni utili e preziose oltre 
che a voi anche alla vostra famiglia. 

REGALATE Al VOSTRI AMICI UN ABBONAMENTO 

Abbonamento a il “SISTEMA A quota annua L. 1300 (estero 1.1500) 
Abbonamento a “FARE" quota annua L. 850 (estero L. 1000) 
Abbonamento annuo cumulativo a il “SISTEMA A” - “FARE” L 2.000 (estero L 2.500) 

A tutti coloro che si abboneranno o rinnoveranno l'abbonamento 
per il 1956 a IL SISTEMA «A», sarà inviata gratis la Cartella- 
Copertina rigida, ricoperta in piena «linson» stampata in oro. 


Mentre a chi invierà IO abbonamenti a IL SISTEMA A o 5 
abbonamenti cumulativi a IL SISTEMA A e FARE verranno 
inviati gratuitamente i IO fascicoli di FARE pubblicati prima 
del 31 dicembre 1954. 

Rimettete direttamente a CÀPRIOTTI EDITORE - Via Cicerone, 56 - ROMA 

Conto Corrente Postale 1/15801 















Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 
inerenti a materie diverse: 2) unire ad ogni domanda o gruppo 


scrivere su fogli diversi le domande 
domande relative alla stessa ma¬ 


teria L. 50 in francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis 


ELETTRICITÀ’ _ ELETTRONICA 
RADIOTECNICA 


MARGARI ARNALDO, Genova - 
Chiede notizie in merito al « Su- 
percontatore di Geiger », da noi 
illustrato nel n. 7, ’55. 

L’apparecchio in questione verrà 
a costare, se realizzato con le parti 
prescritte, una cifra superiore alle 
150.000, il costo di ogni tubo, che 
potrà farsi inviare da un amico 
residente negli Stati Uniti, è supe¬ 
riore alle 20.000 lire. Per bottone 
radio si intende uno speciale tipo 
di capsula, contenente dei sali ra¬ 
dioattivi, come mesotorio, radio e 
polonio. Per i collegamenti alle 
valvole vanno sempre rispettate le 
indicazioni fornite nello schema e 
relative alla numerazione dei pie¬ 
dini. Le batterie a mercurio non 
sono ancora di normale commer¬ 
cio in Italia,., ma, sia pure con 
un certo svantaggio per quanto ri¬ 
guarda la durata, potranno essere 
sostituite con delle normali pile a 
secco di simile tensione. Nel richie¬ 
dere i campioni di sali radioattivi 
dovrà essere specificata la grada¬ 
zione dell’intensità della loro ra¬ 
diazione. La ditta fornitrice, dal 
suo canto, provvederà a precisar¬ 
le le distanze e le altre condizioni 
in cui i campioni dovranno esser¬ 
le presentati al contatore. L’appa¬ 
recchio in questione è stato pro¬ 
gettato dopo lunghi studi esegui¬ 
ti del competente ufficio della 
U.S. Atomic Energy Commission, 
ed è risultato una delle migliori 
realizzazioni in questo campo. Non 
pensiamo sia conveniente la serie 
delle modifiche da lei previste. Nel 
caso che Ella trovasse alquanto 
difficoltosa la costruzione e che 
fosse disposto ad accontentarsi di 
un apparecchio meno efficiente e 
più' semplice, può cimentarsi nel 
montaggio del contatore di cui ab¬ 
biamo pubblicato il progetto nel 
numero 6 del 1955. 

FULIANO ANTONINO, Porto Em¬ 
pedocle - Sottopone un quesito re¬ 
lativo ad un argomento della legi¬ 
slazione radio. Vuole inoltre tra¬ 
sformare in un sei valvole un suo 
ricevitore a cinque valvole. 

La costruzione, anche arrangisti- 
ca, di un radioricevitore funzionan¬ 
te e la detenzione di esso, preve¬ 
dono in ogni caso la regolarizzazio¬ 
ne rispetto alla RAI, vale a dire 
l’abbonamento alle radioaudizionì. 
Tenga presente che chi sia già in 
regola con tale abbonamento, po¬ 
trà tenere al suo domicilio, qual¬ 
siasi numero di radioricevitori, sen¬ 
za la necessità di pagare altre tas¬ 
se. Innumerevoli sono i modi per 
trasformare in un sei valvole un 
ricevitore a cinque valvole : tutto 
dipende dalle prestazioni che si 
aspettano dalla sesta valvola. Esse 


potranno andare dalle funzioni di 
semplice occhio magico a quelle di 
amplificatore di alta frequenza, da 
quelle dì limitatore dei disturbi a 
quelle di tubo di potenza, da col¬ 
legare in controfase con la valvola 
dì uscita del preesistente apparec¬ 
chio. C’è però un fatto: lo strano 
conto che lei ha fatto nelle ultime 
righe della sua lettera ci ha fatto 
sospettare che le sue idee su tale 
argomento siano tutt’altro che 
chiare: non possiamo fare a meno 
di consigliarle di rivolgersi a qual¬ 
che buon radiotecnico della sua 
città. 

DI MOLFETTA MICHELE, Mila¬ 
no - Pone quesiti in merito ad un 
ricevitore monovalvolare a super- 
reazione. 

La informiamo che i dati della 
valvola e lo schema dei collegamen¬ 
ti allo zoccolo della ARP12 le ver¬ 
ranno inviati a parte, direttamente. 
Per quanto riguarda il completa¬ 
mento del ricevitore da taschino 
con una valvola finale dobbiamo 
dirle che il ricevitore in questione 
è stato espressamente studiato per 
rimanere monovai volare e funzio¬ 
nare esclusivamente in cuffia. Ad 
esempio, per il fatto che la ten¬ 
sione anodica sarebbe insufficiente 
ad una valvola finale (i 22,5 volt 
sono sì e no. sufficienti ad alimen¬ 
tare una valvola subminiatura e 
d’altro canto, il prezzo di tali val¬ 
vole è ancora proibitivo, sempreché 
si riesca a trovarle). 

LAURENZI TOMMASO, Narni 
Scalo - Ci domanda dove possa tro¬ 
vare lo schema di un radioricevi¬ 
tore in suo possesso. 

Lo schema che le interessa lo tro¬ 
verà in qualche « Radiolibro » del 
Ravalico di edizione antecedente 
alla ottava. Non dovrebbe trovare 
difficoltà nel consultare tali volu¬ 
mi presso una delle biblioteche co¬ 
munali o statali, oppure presso 
qualche suo amico radiotecnico che 
ne sia in possesso. 

SODO ALDO, Napoli - Pone dei 
quesiti relativi al ricevitore a M.d.F. 
da noi pubblicato nel num. 5/1955. 

Le forme per bobine dì alta fre¬ 
quenza, dotate di nucleo regolabile 
hanno quasi tutte un diametro di 
12 cm. circa. Di tali ne troverà m 
commercio: esse saranno adatte al 
sua caso. Il materiale che le costi¬ 
tuisce è in genere del cartone ba- 
chelizzato. Il filo per le due bo¬ 
bine deve essere di 15 decimi. Il va¬ 
riabile Geloso da lei segnalato non 
è affatto adatto al suo scopo. Nel 
prototipo è stato usato uno recu¬ 
perato da un apparato surplus ame¬ 
ricano. Dal monte Faito vengono 
trasmessi tutti e tre i programmi 
in M.diF. Per ricevere il program¬ 
ma che le interessa, lei non avrà 
che da prevedere un dipolo pari alla 
metà, moltiplicata per 0,95, della 
lunghezza d’onda del programma, 
che desidera ricevere. Tenga presen¬ 


te che il programma nazionale vie¬ 
ne emesso dal monte Faito su di 
una lunghezza d’onda di metri 
3,188; il secondo programma su di 
una lunghezza di metri 3,122; il 
terzo programma viene infine tra¬ 
smesso su di una lunghezza d’onda 
di m. 3,058. 

FARNESI FLAMINIO, Pisa - De¬ 
sidera entrare in contatto con qual¬ 
che lettore, meglio se residente nel¬ 
la sua città, per collaborazione nel¬ 
lo studio della radiotecnica. Abita 
in Piazza Duomo n. 6. 

Non possiamo far di più che ren¬ 
dere pubblico il suo desiderio. I 
lettori pisani, appassionati di ra¬ 
diotecnica, possono rivolgersi di¬ 
rettamente all’interessato, all’indi¬ 
rizzo che più sopra abbiamo se¬ 
gnalato. 

ROSATI GIORGIO, Terni - Chie¬ 
de che gli venga inviato lo schema 
elettrico di un suo motoscooter. De¬ 
sidera inoltre utilizzare una val¬ 
vola in suo possesso come raddriz¬ 
zatrice. 

Per lo scooter lei non ci indica 
nemmeno l’anno di produzione del 
modello in suo possesso. La miglior 
cosa che possa fare, sarà quella di 
rivolgersi direttamente al conces¬ 
sionario presso il quale ha acqui¬ 
stato la macchina. Sulla valvola che 
ci ha segnalata dovrebbe esservi 
qualche altra indicazione che è ne¬ 
cessario conoscere, per rendersi con¬ 
to di che tipo si tratti, poi sarem¬ 
mo comunque prqpensi ad indiriz¬ 
zarlo verso un raddrizzatore al se¬ 
lenio. 

TAFFRA CAMILLO, Trieste - De¬ 
sidera realizzare un sistema oscil¬ 
lo grafico per il controllo degli sta¬ 
di di uscita di amplificatori per 
elettrocardiografi ed elettroencefa- 
lografi. 

La avvertiamo che la costruzione 
degli amplificatori di ingresso per 
detti apparecchi è cosa tutt’altro 
che semplice (le frequenze sono 
anche inferiori ai 0,5 ps.). Ad un 
altro professionista che tempo fa 
ci sottopose un quesito simile al 
suo abbiamo consigliato di valersi 
di un amplificatore appositamente 
costruito da qualcuna delle più au¬ 
torevoli ditte in questo campo (ad 
esempio, la Galileo, di Firenze). Se 
comunque lei dispone già di qual¬ 
che cosa di simile, ci informi, di¬ 
cendoci anche se possieda già di 
oscillografo, in cui l’asse dei tem¬ 
pi non giunga a frequenze basse 
come 0,5 ps. In tal caso provvede¬ 
remo a comunicarle un adatto 
schema, di oscillatore, in grado di 
produrre tali bassissime frequenze. 

PIOTERÀ MAURO, Milano _ Sot¬ 
topone lo schema di un ricevitore 
monovalvolare senza reazione tra¬ 
smessogli da un compagno. 

Ha provato ad invertire i. termi¬ 
nali della batteria di filamento? 
Connetta il terminale del conden¬ 
satore da 100 e della resistenza 
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da 1 mOhm al piedino n. 6 della 
1T4, unisca tra di loro i piedini 
2 e 3 della valvola e ad essi faccia 
giungere il terminale della cuffia 
che adesso si trova connesso al so¬ 
lo piedino 2. Tenga inoltre presen¬ 
te che l’auricolare stesso non può 
avere una resistenza inferiore ai 
2000 ohm. 

SILVESTRI GIULIANO, Conegliano 

- Chiede lo schema di un ricevi¬ 
tore a pile. 

Possibile che tra i moltissimi 
progetti da noi pubblicati in quasi 
ogni numero non ve ne sia pro¬ 
prio nessuno che faccia al caso 
suo? Dia un’occhiatina ai numeri 
arretrati e ci sappia dire qualche 
cosa, magari ci comunichi il fatto 
per cui tutti quelli finora pubbli¬ 
cati non la soddisfano. 

SCOBURRI ALDO, Busto Arsizio 

- Domanda dove si trovi la sede 
dell’A.R.I. più vicina al suo do¬ 
micilio. 

Nel raggio di una trentina di 
chilometri la più vicina sede è 
quella di Milano. 

BONRIPOSI FRANCO, Lecco. De¬ 
sidera conoscere il progetto per un 
dispositivo con cui sia possibile la 
produzione degli ultrasuoni. 

Nelle pagine 53 e seguenti del 
numero 4 di « Fare » troverà ciò che 
le interessa: dal Fischio di Galton, 
per la produzione di ultrasuoni per 
via pneumatica, ai vari sistemi ma. 
gnetostrittivi, magnetodinamici e 
piezoelettrici nonché i circuiti per 
la produzione e la rivelazione delle 
oscillazioni. 

CONTINI PIETRO, Sorbolo. Vuo¬ 
le conoscere i dati per la costruzio¬ 
ne di una saldatrice elettrica, o 
meglio, dell’apposito trasformatore. 

A quanto pare lei non ha mai 
sentito dire che la potenza in watt 
non è un elemento sufficiente ad 
individuare tutte le caratteristiche 
che si desidera vengano possedute 
da una trasformatore. Ecco qua: 
necessita sapere la posizione per 
l’alimentazione del primario e la 
tensione che si desidera in uscita 
al secondario. Ce li comunichi. 

FERRANTE AGOSTINO, Modu- 
gno. Segnala la sigla di alcune del¬ 
le valvole in suo possesso. Chiede 
lo schema per poterle impiegare. 

Lei è agli inizi, vero? Ascolti 
questo consiglio: non si perda die¬ 
tro tali tipi di valvole che, per le 
loro mediocri prestazioni, non fa¬ 
rebbero che scoraggiarlo nell’avven- 
turare 1 primi passi nell’appassio- 
nante campo della radio; scelga 
uno schemino tra i più semplici 
che abbiamo pubblicato e che con¬ 
tinueremo a pubblicare, in cui ven¬ 
ga impiegata una valvola moderna. 

NORIO BATTISTA, Riese, Pio X. 
E’ alla ricerca del progetto per un 
ricevitore che possa venire installa¬ 
to a bordo della sua ”600”. 

Non è stato da noi pubblicato an¬ 
cora il progetto per un autoradio; 
potrebbe darsi che nei prossimi nu¬ 
meri rimediassimo alla lacuna. Se 
crede può però realizzare il ricevi¬ 
tore di cui è stato pubblicato il pro¬ 
getto a pag. 60, n. 2, 1952. Esso 
era stato studiato per motoscootur, 
ma allo stesso articolo sono stati 
aggiunti diversi progetti per di¬ 


spositivi di alimentazione, grazie 
ai quali l’apparecchio è praticamen¬ 
te in grado di essere impiegato in 
qualsiasi situazione. Qualora non 
ne fosse in possesso potrà richie¬ 
dere all’Editare il numero che le 
abbiamo segnalato. 

MARCHETTO UGO, Bussoleno. Ha 
acquistato un ricevitore di fab¬ 
bricazione tedesca, chiede di esse¬ 
re aiutato nel decifrarne le inscri¬ 
zioni. 

Vor Nasse zuschutzen = Pro¬ 
teggere dall’umidità. Lang-Kurz 
— Lungo-Corto (può riferirsi alla 
lunghezza delH’lantenna da usare 
oppure alla gamma di onde). 
Aostimmung — Comando di accor¬ 
do (può riferirsi all’accoppiatore di 
antenna oppure alla sintonia vera 
e propria del ricevitore). Ruc- 
kopplung = Comando di reazione. 
Lautspr — Altoparlante. Invece di 
Erbe, dovrebbe trattarsi di Erde 
= Terra. Grammophon — Pick-up 
fonografico. L’ultima inscrizione 
deve essere da lei stata trascritta 
in modo errato od incompleto. An¬ 
tenne Bes, potrebbe essere l’ab¬ 
breviazione di Antenne Bestlm- 
mung — Posizione di antenna. 

CIUNA VITTORIO, Palermo. De¬ 
sidera chiarimenti in merito allo 
schema di pag. 1 della posta, n. 2, 
del 1956. 

Il trasformatore di uscita è un 
componente elettricamente ben di¬ 
stinto dall’altoparlante, ma a vol¬ 
te, per economia di spazio, viene 
sistemato sull’incastellatura me¬ 
tallica dello stesso. Le caratteristi¬ 
che di tale trasformatore debbono 
essere: primario con impedenza di 
10.000 ohm. adatta quale carico 
anodico della DL92; secondario con 
impedenza uguale a quella della 
bobina mobile dell’altoparlante. 
L’altoparlante della potenza di 1/2 
od 1 watt (può andare il modello 
SP/100/ST della Geloso. Con una 
buona antenna l’apparecchio potrà 
funzionare anche se alla distanza 
da lei segnalata. Per usare l’appa¬ 
recchio come amplificatore per pick 
up dovrà eliminare dal circuito an¬ 
tenna, terra, bobina, condens. va¬ 
riabile, diodo, collegando il pick 
up tra il piedino 3 ed il piedino 7 
della DL92. La avvertiamo che non 
tutti i pick up daranno gli stessi 
risultati, inoltre la potenza di usci¬ 
ta dell’amplificatore non può es¬ 
sere molto grande. 

TOMMASELLI UMBERTO, Cata¬ 
nia. - Si informa sulle ditte pro¬ 
duttrici di materiale elettrico che 
mettono a disposizione della clien¬ 
tela degli opuscoli illustrativi e dei 
bollettini illustranti il loro mate¬ 
riale. 

Chi più, chi meno, tutte le ditte 
che lei ha elencate mettono a di¬ 
sposizione della clientela degli 
stampati in cui vengono man mano 
illustrate le caratteristiche della lo¬ 
ro produzione. Ci appare strano che 
l’organizzazione delle ditte di cui 
sopra non siano ancora giunte fino 
a lei con le loro ramificazioni, ciò 
può forse dipendere dal fatto di 
non essere lei ancora accreditato 
presso i rispettivi rappresentanti : 
non dubiti che, quando ciò sarà, 
le ditte si faranno premura di il¬ 
lustrare anche a Lei la loro produ¬ 


zione. Nel frattempo lei potrebbe 
rivolgersi direttamente alle sedi 
centrali delle ditte in parola. 

CURINGA VINCENZO, Cittanova. 

- Desidera sapere dove possa ri¬ 
volgersi per procurarsi la valvola 
ID8, che gli interessa. 

Si rivolga a qualcuna delle ditte 
da noi consigliate nella terza pa¬ 
gina della copertina di ogni nume¬ 
ro di « Sistema », particolarmente 
a quelle di Milano. 

ONGARO LINO, Lozzo Atestino. 

- Chiede in merito al radiotelefono 
del num. 6/7, 1951. 

Un insuccesso può, a volte di¬ 
pendere dalla semplice errata con¬ 
nessione delle bobine o dal basso 
fattore di merito dell’insieme, che 
smorza le oscillazioni, invece di 
sostenerle. Non possiamo che dar¬ 
le risposte vaghe, altrettanto come 
vaghi erano i suoi quesiti. Per la 
portata dell’apparecchietto, in col- 
legamento con un dispositivo ge¬ 
mello, possibilmente costruiti am¬ 
bedue dalla stessa mano, se ben 
montato ed in buone condizioni di 
propagazione, può aggirarsi intorno 
ai 3 chilometri. Ha visto il radio- 
telefono pubblicato nelle pagine di 
questo numero? 

Br. METZ GIUSEPPE, Frascati. - 
Segnala materiale in suo possesso, 
formulando il desiobrio di utiliz¬ 
zarlo in qualche modo. 

Nell’elenco delle valvole lei non 
ha menzionata alcuna raddrizzatri¬ 
ce, sarà pertanto necessario che se 
ne procuri una, con la valvola 6B7 
può realizzare uno stadio rivela¬ 
tore a reazione (lasciando inutiliz¬ 
zati i due diodi), seguendo uno dei 
molti schemi per pentodo da noi 
pubblicati; a tale stadio può fame 
seguire un amplificatore di potenza 
con la valvola 42. 

BERETTERA DARIO, Como - Sta 
cercando la bobina a nucleo mobile 
necessaria per il montaggio del ri¬ 
cevitore a diodo ed a transistor. 

Se non trova la bobinetta a scat¬ 
to del tipo prescritto potrà ricor¬ 
rere, senza tema di diminuzioni di 
rendimento, ad una normale bobi¬ 
netta « Microdyn » che potrà tro¬ 
vare in ogni buon negozio di ma¬ 
teriale radio. 

MICUCCI MARIO, Muccia - Chie¬ 
de lo schema per un amplificatore 
di particolari caratteristiche. 

La preghiamo di dare un’occhiata 
alla lettera « Al Lettore », pubbli¬ 
cata nella prima pagina del numero 
di aprile. Ci appelliamo alla sua 
comprensione e ci auguriamo di po¬ 
terla prima o poi accontentare. 

DAMERÒ SI LUCIO, Trieste - De¬ 
sidera costruirsi un ricevitore da 
installare su di una imbarcazione. 

Se è proprio ostinato nella co¬ 
struzione di un bivalvolare, monti 
il ricevitore attenendosi allo sche¬ 
ma pubblicato nel numero 5, ’50, 
ed aggiungendo la valvola di po¬ 
tenza nel modo prescritto nel nu¬ 
mero 7 dello stesso anno. Se in¬ 
vece è disposto a montare un ap¬ 
parecchio più complicato (e la 
maggiore complicazione verrà am¬ 
piamente compensata dalle presta¬ 
zioni che ne otterrà, metta insie¬ 
me la supereterodina a quattro val¬ 
vole di cui allo schema a pag. 60, 
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n. 2 ’52. Nello stesso articolo tro¬ 
verà anche diversi sistemi di ali¬ 
mentazione, che potranno anche 
permettere di evitare l’acquisto del¬ 
l’invertitore 1502/12. 

VANNINI CAMILLO, Calvi del¬ 
l’Umbria. - Desidera il progetto per 
la costruzione dell’organo elettro¬ 
nico. 

Non sarebbe molto conveniente 
per lei il voler ricevere il progetto 
in anteprima, per vari motivi: per 
rimetterle la copia degli schemi 
dovremmo naturalmente incaricare 
un disegnatore che ne avrebbe per 
due o tre giorni; ci sono poi le 
foto illustrative ed il testo dell’ar¬ 
ticolo, abbastanza lungo. In con¬ 
clusione, il progetto potrebbe ve¬ 
nirle a costare una decina di bi¬ 
glietti da mille (senza alcuna spe¬ 
culazione da parte nostra, ma solo 
per retribuire il lavoro dei dise¬ 
gnatori, dei fotografi e dei datti¬ 
lografi). Set invece, avrà la pa¬ 
zienza di attendere ancora un poco 
potrà trovare articolo, schema, e 
fotografie in uno dei prossimi nu¬ 
meri di « Fare ». Tirando le som¬ 
me, conviene attendere, no? 

LENZI MARCO, Roma. - Intende 
alimentare sulla rete luce un suo 
ricevitore bivalvolare, attualmente 
funzionante a batterie. 

L’apparecchio in questione è nato 
per funzionare in batteria e tale 
deve essere lasciato. Potrebbe tut- 
t’al più montare un alimentatore 
per la corrente anodica, attenen¬ 
dosi allo schema base pubblicato a 
pag. 52, del numero 2, anno ’53, 
facendo, come vede, uso di un rad- 
drizzatore al selenio. 

IPPOLITO SALVATORE, Marghe¬ 
rita di Savoia. - Lamenta il non 
perfetto funzionamento di un suo 
ricevitore ad otto valvole. 

La preghiamo di voler essere un 
poco più preciso nella esposizione 
dei suoi quesiti: dalla sua lettera, 
tra l’altro, non si riesce a compren¬ 
dere se il rendimento non soddisfa¬ 
cente si è manifestato da quando 
lei ha inserito l’altoparlante elet¬ 
trodinamico di cui al capoverso 1° 
dei suoi quesiti, oppure il fenome¬ 
no si è manifestato in altra occa¬ 
sione (precisare in quale). Cosa in¬ 
tende per... fare contatto il conden¬ 
satore carta... Infine abbia la cor¬ 
tesia di segnalare la marca ed il 
modello del suo ricevitore. Nel ca¬ 
so che lei non trovi ciò che faccia 
al suo caso nei numeri che le ab¬ 
biamo inviati, cercheremo di ac¬ 
contentarlo in avvenire. 

DELLA NESTA BRUNO, Arezzo. - 
Lamenta il non perfetto funziona¬ 
mento di un ricevitore commercia¬ 
le in suo possesso. 

Cominciamo col precisare che la 
valvola che lei ci indica con OS, 
può avere tutte le sigle ad ecce¬ 
zione di quella: molto probabil¬ 
mente si tratta della 6A8. Poi biso¬ 
gnerebbe sapere cosa lei sia an¬ 
dato a stuzzicare col cacciative, nel 
tentativo di... registrare la taratu¬ 
ra, per cui... tac, silenzio assoluto. 
Se lei altro non desidera che ve¬ 
nire in possesso dello schema di 
detto apparecchio deve comunicar¬ 
ci almeno di che modello si tratti. 
Prima di scriverci, però, vada da 
un radiotecnico portandosi dietro 


le quattro valvole, per assicurarsi 
del loro stato di consunzione. 

Dott. PASTORELLI OLIVO, Vii- 
detta Barrea. - Pone vari quesiti di 
radio. 

Può ricevere i programmi a M. di 
F., ad esempio inviando alla presa 
fono del suo ricevitore il segnale 
di bassa frequenza presente all’u¬ 
scita di un adattatore, come il G 
530 FM, della Geloso. Non è invece 
pratica la utilizzazione di detto ri¬ 
cevitore come interfono. L’autora¬ 
dio di cui parla può essere reso 
indipendente dall’accumulatore del¬ 
l’auto e dalla presa della corrente, 
è però sempre indispensabile cor¬ 
redarlo di un accumulatore da una 
cinquantina di ampereora. Tra ri¬ 
cetrasmittente e radiotelefono la 
differenza è solo quella della pro¬ 
prietà di linguaggio : si tende a 
chiamare radiotelefono un comples¬ 
so dotato di particolari caratteristi¬ 
che di piccolo ingombro e di ma¬ 
neggevolezza, tali che lo rendano 
altrettanto pratico come il telefo¬ 
no vero. Ci dica se il radiotelefono 
pubblicato in questo numero sod¬ 
disfa, in quanto a semplicità, i 
suoi desideri. 

PIROLO PIETRO, Aversa - De¬ 
sidera alimentare in alternata il ri¬ 
cevitore di cui allo schema nella 
prima pagina della» posta del nu¬ 
mero 4, ’55. 

L’apparecchio in parola è stato 
espressamente studiato per funzio¬ 
nare a batteria. L’alimentazione in 
alternata potrà tutt’al più realizzar¬ 
la per l’anodica, seguendo lo sche¬ 
ma base che potrà trovare a pagi¬ 
na 52, sul num. 2 anno ’53. Au¬ 
menti semmai il valore della resi¬ 
stenza di caduta. Per quanto ri¬ 
guarda l’accensione dei filamenti 
è consigliabilissimo mantenerla a 
batterie. 

FRANCI VILIO, Siena. - Possie¬ 
de... due valvole. Chiede lo sche¬ 
ma per utilizzarle in qualche ap- 
ptrecchio. 

Lei sa quanti sono i tipi di val¬ 
vole a sei e a sette piedini in 
circolazione ? Qualche centinaio a 
far poco, altrettanti tipi erano pro¬ 
dotti anni fa. Ci dica un poco lei 
come possiamo fare noi, che non 
possediamo particolari doti divina¬ 
torie, a comprendere di quali val¬ 
vole si tratti. Abbiamo però la qua¬ 
si matematica certezza che si tratti 
di qualche tipo antiquatissimo. Er¬ 
go: la sconsigliamo assolutamente 
di perder tempo intorno a quelle 
valvole, ed a montare invece qual¬ 
che buon ricevitore, anche mono¬ 
valvolare in cui sia impiegato del 
materiale moderno. 

CERCELLETTA ALDO, Roma - 
Chiede che nelle pagine della ri¬ 
vista venga trattato l’argomento 
della corrente trifase. Si informa 
anche se sia possibile la costruzio¬ 
ne di un motorino elettrico. 

Per quanto riguarda la corrente 
trifase, vedremo se potremo accon¬ 
tentare lei e gli altri lettori cui 
tale argomento possa interessare. 
Per il motorino elettrico dobbiamo 
dirle che l’autocostruzione è pos¬ 
sibile per potenze intorno al deci¬ 
mo di cavallo, non altrettanto lo è 
quella di motorini che abbiano po¬ 
tenze intorno al quarto di cavallo 


e più, come nel caso da lei previ¬ 
sto. A titolo informativo dia co¬ 
munque un’occhiata al progetto 
pubblicato a pag. 6 del numero 1, 
anno ’52. 

SABATO GABRIELE, Napoli. - 
Chiede notizie di una ditta che 
un tempo forniva delle scatole di 
montaggio per la costruzione di 
semplici apparecchi radio. 

Neanche noi, da un poco di 
tempo a questa parte abbiamo più 
saputo nulla della ditta cui ac¬ 
cenna: pensiamo però che non do¬ 
vrebbe aver difficoltà a trovare lo 
stesso materiale anche presso al¬ 
tre ditte : ne consulti qualcuna 
tra quelle che noi consigliamo ed 
i cui indirizzi sono pubblicati nel¬ 
la terza pagina della copertina di 
ogni numero del « Sistema ». 

BAROZZI MARINO, Modena - 
Pone alcuni quesiti relativi ad un 
ricevitore trivalvolare a reazione 
di cui ci ha rimesso lo schema. 

Non comprendiamo quale diffi¬ 
coltà dovrebbe incontrare nel mon¬ 
taggio dell’apparecchio in questio¬ 
ne, eventualmente, specie per i 
collegamenti alle valvole le sareb¬ 
be utile un’assistenza che per cor¬ 
rispondenza noi non le possiamo 
dare, ma che troverà se si rivol¬ 
gerà a qualche radiotecnico della 
sua città; farà bene a portarsi 
l’apparecchio. Le sconsigliamo as¬ 
solutamente l’autocostruzione del- 
l’autotrasf ormatore : è bene che lo 
acquisti già fatto. E’ invece pos¬ 
sibile la sostituzione degli elettro- 
litici prescritti nello schema con 
altri del valore da lei segnalato; 
è altresì possibile l’uso della im¬ 
pedenza Geloso. Va bene, anche 
il trasformatore di uscita in suo 
possesso. 

ROMANONI GIUSEPPE, Pavia - 
Pone alcune domande di radio- 
tecnica. 

Ammesso che il circuito del ri¬ 
cevitore a cristallo sia stato ben 
montato e che i componenti sia¬ 
no tutti in buone condizioni e di 
adatto valore, il mancato funzio¬ 
namento potrebbe dipendere dal¬ 
la non troppo efficiente antenna, 
in relazione alla distanza della 
trasmittente. Troverà dei magazzi¬ 
ni di residuati a Genova ed a Mi¬ 
lano. La informiamo che, se pure 
non prestissimo, nelle pagine del¬ 
la rivista verrà pubblicato qualche 
progetto di stazione trasmittente 
della portata che le interessa. E’ 
invece difficile che pubblicheremo, 
per la stessa portata qualche ri- 
cetrasmettitore (in cui le stesse 
valvole adempiano, ora la funzio¬ 
ne di trasmittenti, ora quella di 
riceventi). 

ANTONINO GIUSEPPE, Siena - 
Possiede due triodi europei di vec¬ 
chia costruzione, intende utilizzar¬ 
li nella costruzione di qualche 
ricevitore in alterna. 

Come dicevamo ad altri lettori 
non vaie la pena di perdere il’ 
tempo dietro tali antiquatissime 
valvole. Le azioni di tali valvole 
comincieranno a rialzarsi tra una 
cinquantina di anni, perché allo¬ 
ra diverranno ricercatissime come 
cimeli, come adesso sta accadendo 
per i primissimi fonografi a ci¬ 
lindro di cera. Oltre a tutto quan- 
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to le abbiamo detto, precisiamo 
anche le valvole in suo possesso 
sono ad accensione diretta e van¬ 
no quindi alimentate con pile od 
accumulatori, non in alternata. 

LEONARDI GIUSEPPE, Palermo 
- Possiede un ricevitore Telefun- 
ken, di produzione non recente, 
fuori uso. Ne chiede lo schema 
elettrico e quello pratico. 

Pensiamo che non valga la pe¬ 
na che le inviamo lo schema del¬ 
l’apparecchio in questione per il 
semplice fatto che ella lo potrà 
trovare in qualche edizione del 
« Radiolibro » del Ravalico, di edi¬ 
zione antecedente alla ottava. Per 
quanto riguarda la sostituzione 
della valvola in caso di irreperi¬ 
bilità di quelle originali le se¬ 
gnaliamo che: la ACHI è reperibi¬ 
le perché prodotta dalla Philips. 
Le altre potranno essere sostituite 
dalle corrispondenti Philips, come 
segue: Rens 1294 — E 446. Ren 
924 — E 444S. Res 964 — E 443H. 
RGN 1064 — 1805. 

ABBONATO n. 7239, Roma - Ha 
montato un amplificatore seguen¬ 
do lo schema apparso su di una 
pubblicazione. I risultati non so¬ 
no stati lusinghieri. 

Tutto ci conduce a pensare che 
lei abbia fatto un troppo parsi¬ 
monioso uso di cavetto scherma¬ 
to di bassa frequenza che dovreb¬ 
be invece essere usato senza eco¬ 
nomia in tutti i circuiti di plac¬ 
ca, di griglia e di controllo. Si 
mette in regola con questo im¬ 
portante particolare e vedrà che 
La maggior parte del ronzio scom¬ 
parirà, (la calza esterna del ca¬ 
vetto schermato deve essere col- 
legata di frequente alla massa 
deirappareechio; evitare che i 
conduttori corrano per lunghi 
tratti paralleli ai cavetti percorsi 
dalla corrente alternata). Il con¬ 
trollo dei toni alti potrebbe effet¬ 
tuarlo con un potenziometro, al¬ 
l’entrata, cortocircuitando più o 
meno con esso un condensatore 
che passa alto, in serie con il 
controllo del volume. 

PADUANO GIOVANNI, S. Giov. 
a Teduccio. _ Desidera costruirsi un 
particolare tipo di elettrocalamita. 

Se avrà la cortesia di consul¬ 
tare il prossimo numero di « Pa¬ 
re » vi troverà il metodo per cal¬ 
colare ciò che le interessa. 

REPETTO GIOVANNI, Cuneo - 
Si interessa di apparecchi con cui 
sia possibile rivelare la presenza 
di strati acquiferi sotterranei. 

Apparecchi del genere sono ab¬ 
bastanza facilmente costruibili da 
parte di chiunque sia dotato di 
buoni elementi nella elettrotecni¬ 
ca e nella elettronica; il costo dei 
materiali necessari non è nemme¬ 
no troppo elevato. La difficoltà sta 
nell’uso e nella esatta interpreta¬ 
zione delle indicazioni fornite da 
detti apparecchi, che, in genere, 
si fondano sul principio della re¬ 
sistività specifica degli strati del-< 
la crosta terrestre. E’ quindi indi¬ 
spensabile che chi debba usarli sia 
in possesso di una solida forma¬ 
zione nel campo della geologia e 
della geofisica. Da parte loro, i 
rabdomanti fanno quello che pos¬ 
sono e varie volte colgono proprio 
nel segno. 


BANI MASSIMO, Roma. - Desi¬ 
dera sapere se ad un ricevitore già 
equipaggiato di un diodo e di un 
transistor, sia possibile applicare 
un altro transistor allo scopo di 
portare la ricezione in altopar¬ 
lante. 

Per ottenere una discreta poten¬ 
za di uscita è sempre necessario 
fare uso di due transistors in con¬ 
trofase almeno nel caso dei tipi 
correnti, come il 2N 107, il CK 722 
ecc. Cominciano ora ad apparire, 
almeno sul mercato straniero, dei 
transistors cosidetti « di potenza», 
dei quali, anche un solo esempla¬ 
re, è in grado di azionare con 
buon volume un altoparlante. De¬ 
sideriamo precisare che nel suo ca¬ 
so, anche se faccia uso di uno 
stadio finale di potenza con due 
transistors in controfase, dovrà 
sempre provvedere il suo apparec¬ 
chio di una antenna. 

MOSSA EDOARDO, Torino - De¬ 
sidera realizzare un forno ad arco 
elettrico. 

E’ possibile utilizzare parte del¬ 
l’apparecchiatura di una vecchia 
lanterna per cinematografo : ne 
esistono giusto di tale potenza. 
Non possiamo dirle di più per il 
fatto che lei non ci segnala l’uso 
particolare a cui vuole dedicare il 
forno in parola, nè il materiale 
che vi deve trattare, nè, infine, 
se la materia da trattare deve co¬ 
stituire un elettrodo (se cioè l’ar¬ 
co debba scattare tra due elettro¬ 
di o tra un elettrodo e la materia 
da trattare); se nel primo caso le 
interessi maggiormente un tratta¬ 
mento con grande quantità di ca¬ 
lore oppure uno a temperatura 
molto elevata. 

PODI LEANDRO, Genova Sam- 
pierdarena. - Possiede due ricevi¬ 
tori a cinque valvole che non fun¬ 
zionano come dovrebbero. 

Il rumore, che lei definisce di 
tuono, che si manifesta nel pri¬ 
mo apparecchio quando il volume 
viene portato al massimo può di¬ 
pendere da una oscillazione di fre¬ 
quenza molto bassa, oppure da 
una distorsione vera e propria. In 
ambedue i casi il difetto è quasi 
sempre dovuto al comportamento 
non lineare delle valvole di bassa 
frequenza, preamplificatrice ed am. 
plificatrice finale. E’ necessario che 
lei faccia provare su di un buon 
provavalvole a mutua conduttanza 
l'efficienza di tali valvole; faccia 
controllare anche i due diodi ri¬ 
velatori. Per quanto riguarda i di¬ 
sturbi presentati dall’altro suo ap¬ 
parecchio, se le scariche, o meglio, 
i rumori sgradevoli sono presenti 
con forte intensità anche con la 
manopola del volume al minimo, 
possono derivare da molte cause; 
glie ne enumeriamo alcune: mo¬ 
mentanea perforazione del dielet¬ 
trico degli elettrolitici di filtro, do¬ 
vuta a tensione eccessiva per quel 
determinato tipo di condensatore, 
(tocchi con una mano l’involucro 
degli elettrolitici: se la temperatu¬ 
ra è elevata, ciò basterà per aval¬ 
lare la nostra ipotesi; rimedio in 
questo caso è quello di sostituire 
gli elettrolitici con altri per ten¬ 
sione più elevata) : scintillamento 
all’interno del trasformatore di ali¬ 
mentazione, dovuto a parziale in¬ 


terruzione od a parziale cortocir¬ 
cuito; contatti imperfetti nei vari 
componenti dei circuiti e nelle val¬ 
vole; (provi ad estrarre l’apparec¬ 
chio dal mobile, a metterlo in fun¬ 
zione ed a dare dei leggeri col- 
petti sui vari componenti, sugli 
zoccoli, sulle valvole, servendosi di 
un bastoncino di ebanite o di le¬ 
gno : controlli quale sia il punto 
del 1 ’apparecchio più sensibile ai 
colpetti, vedrà che in esso, o nelle 
immediate adiacenze scoprirà il di¬ 
fetto. 

MARINA A., Palazzo Canavese. - 
Intende costruirsi un registratore 
a nastro. 

Per il sistema di trascinamento 
può adottare quello che potrà tro¬ 
vare a pag. 67 e segg. del num. 2 
di « Fare ». Se troverà difficoltoso 
e complicato realizzare la parte 
elettronica di cui allo stesso arti¬ 
colo (che del resto permette delle 
registrazioni di ottima qualità), 
può montare l’adattatore esposto 
a pag. 184 del nu. 5, ’52. 

MORGAVI ARNALDO, Genova - 
Domanda ragguagli in merito al 
contatore di Geiger, il cui pro¬ 
getto è stato pubblicato sul nu¬ 
mero 3/1955. 

Se lei potrà contare su qualche 
amico residente negli Stati Uniti, le 
sarà facile ottenere tutti i com¬ 
ponenti ad un prezzo complessivo 
che non superi le 20.000 lire. Al¬ 
l’ingresso del materiale in Italia 
avrà naturalmente da pagare qual¬ 
che cosa per la dogana. Il prezzo 
del solo tubo, sempre in America, 
è .inferiore alle 15.000 lire. Quale 
auricolare può esserne usato uno 
normale per cuffia ad alta im¬ 
pedenza. 

GRATTAGLIANO FRANCESCO, 
Taranto - Si interessa della co¬ 
struzione di un apparecchio elet¬ 
tronico per la ricerca dei materia¬ 
li metallici sotterrati. 

Il classico apparato cercamine di 
produzione americana, il modello 
SCR 625, era veramente ottimo, 
probabilmente se ne può trovare 
ancora in commercio qualche 
esemplare. L'autocostruzione di ta¬ 
le apparato è invece praticamente 
impossibile, per il fatto che in es¬ 
so vengono impiegati dei trasfor¬ 
matori di particolarissime caratte¬ 
ristiche. Le segnaliamo però che 
nel n. 2, anno 1955, a pag. 54 e 
seguenti, abbiamo pubblicato il 
progetto per la facile costruzione 
di un dispositivo, fondato su un 
diverso principio, ma con cui è 
possibile la ricerca di metalli se¬ 
polti a non grande profondità. In 
esso viene impiegato un numero 
ridottissimo di componenti, tra i 
quali due sole valvole. 

ALEOTTI FERNANDO, Reggio 
Emilia - Chiede il progetto per 
un fotolampo e vapori di mercu¬ 
rio, aumentabile sia a batteria che 
dalla rete. 

Pensiamo che la sua richiesta 
si riferisca ad un « fotoflash », se è 
cosi, la informiamo che speriamo 
di potere inserire lo schema che 
le interessa, in qualche parte del 
prossimo numero. 

DAL LONGO GIOVANNI, Cava¬ 
lese - Chiede le dimensioni della 
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Caro lettore, 


NEL VOSTRO BAGNO 
c’ è dello spazio da utilizzare 


« La lingua continna a battere 
dove il dente continua a dolere ». 
E a questa edizione riveduta e cor¬ 
retta dell’antico adagio che si in¬ 
spirano le righe che seguono. 

Avrete certamente già capito che 
intendiamo ritornare sull’ impor¬ 
tante argomento della consulenza, 
tenuta dal nostro ufficio tecnico a 
favore dei lettori. Vorremmo quasi 
farvi prendere visione di alcune 
delle lettere che ci pervengono: ne 
vedreste delle belle; tanto per dar¬ 
vi un esempio, ecco qua: in una ci 
viene posto un quesito complica¬ 
tissimo, che costringe magari i no¬ 
stri tecnici a perdere qualche oret¬ 
ta in calcoli od in ricerche (il let¬ 
tore che ha inviato il quesito si 
giustifica confessando candidamen¬ 
te che la risposta gli serve per vin¬ 
cere una piccola scommessa con un 
amico). In un’altra ci viene chiesto 
il procedimento per preparare la 
dinamite ed il tritolo; in un’altra 
ancora qualcuno ci domanda il 
metodo seguito dai giocolieri per 
fare uscire dalla loro bocca delle 
vampate di fuoco; per non parlare 
di quelle lettere in cui ci viene 
chiesto il metodo per divenire divi 
del cinema, oppure la data di na¬ 
scita di tutti i giocatori di Serie A. 

Vorremmo far comprendere ai 
lettori che ci inviano quesiti del 
genere, che così facendo essi ci met¬ 
tono nelle condizioni di farci sciu¬ 
pare dello spazio e del tempo che 
noi potremmo invece dedicare alle 
risposte sui quesiti « seri ». Le set¬ 
te pagine dedicate alla consulenza 
sono infatti appena sufficienti e 
per il momento non ci è possibile 
di aumentarle. 

Quello che vi chiediamo è ben 
poco: che consideriate se i quesiti 
che ci inviate possano esservi di 
vera utilità, o se invece abbiano 
per unico scopo quello di soddisfa¬ 
re qualche vostra piccola curiosità 
o, peggio ancora, a soddisfare il 
desiderio di vedere il vostro nome 
pubblicato nelle pagine della rivi¬ 
sta. In questi ultimi due casi sarà 
bene che quei quesiti non ce li in¬ 
viate mai. Ci raccomandiamo an¬ 
che che i quesiti « seri » che ci ven¬ 
gono inviati siano formulati con 
chiarezza e con calligrafia leggi¬ 
bile. 

LA DIREZIONE 


G uardate sotto il lavandino e poi 
ditemi se non ho ragione: tro¬ 
verete quasi certamente uno 
spazio di circa un quinto di metro 
cubo che potrete mettere a pro¬ 
fitto, ad esempio, costruendoci in¬ 
torno una specie di armadietto. 

Raggiungerete in tal modo il du¬ 
plice scopo di conferire una piccola 
nota di modernità alla vostra stan¬ 
za da bagno e di ottenere un altro 
poco di spazio per riporre e voi 
sapete come e quanto esso sia pre¬ 
zioso nei moderni appartamentini. 

Lo spazio di cui parlavo può es¬ 
sere, ad esempio, utilizzato per con¬ 
servare sapone, spugne, dentifrici, 
spazzolini, necessaires per barba ecc. 

Costruzione dell armadietto. - Pri¬ 
ma di iniziarla sarà necessario deci¬ 
dere se ci voglia un nuovo lavan¬ 
dino: sarà infatti questo il momento 
adatto per sostituirlo se sia incri¬ 
nato o malamente scheggiato od ar¬ 
rugginito in qualche punto, se di 
metallo smaltato. 

Se il vostro lavandino, come nel¬ 
la maggior parte dei casi, è, con 
il lato posteriore, completamente 
addossato alla parete, e di forma 
rettangolare, potrete senza altro tra¬ 
scurare i dettagli costruttivi che ri¬ 
guardano la realizzazione della flan¬ 
gia che contorna il lavandino stesso 
e limitarvi a mettere insieme sem¬ 
plicemente le due pareti laterali e 
quella frontale, munita di sportello. 
Basterà che facciate in modo che 
l’armadietto vada alla perfezione 
sotto il lavandino ed i bordi di 
quest’ultimo sporgano di 10 o 12 
mm. in fuori, rispetto alle pareti 
del primo. Dopo averlo montato ed 
eventualmente smaltato nello stesso 
colore predominante nella stanza, 
non avrete che da fissarlo al muro 
nella posizione indicata nella fig. 2. 

Nel caso che il vostro lavandino 
sia del tipo incassato oppure di 
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forma non rettangolare, vi si pre¬ 
senterà la necessità di costruire la 
flangia di contorno ad esso il cui 
scopo è quello di permettere la co¬ 
struzione dell’armadietto in forma 
rettangolare, che è anche la più fa¬ 
cile da realizzare. Quasi certamente 
il lavandino sarà fornito di un anel¬ 
lo che ne contorna l’orlo, in caso 
contrario, sarà necessario provveder¬ 
lo con un pezzo di profilato di al¬ 
luminio a «T», che va piegato in 
modo da seguirne fedelmente i con¬ 
torni. 

Usare questo anello come guida 
e posandolo su di un foglio di com¬ 
pensato dello spessore di 20 mm. e 
del tipo insensibile all’umidità trac- 



COME ùETERM/NARE / CONTORNI R/ES_ 
RENÙOS/ A QUELL/ DELL ANELLO 


dare con un lapis, su quest’ulti¬ 
mo, i contorni di quella che dovrà 
essere la flangia (fig. 3 e 4 A). Se 
il lavandino si trova in una specie 
di nicchia della parete è ovviamen¬ 
te necessario che Tarmadietto possa 
adattarsi con precisione a quest’ul- 
tima per quanto riguarda la lar- 



194 














































































ELAUG/A //V PLA/VC/A 

/COMPENSA TO 


M ORSETTO- 

V "WS^ 

part/colare per 
InstallaZ/ONE DELLA 
VASCA 



SECCARE LA 

Parte da 
TA&L/ ARE 

SISTEMA PER H LIVELLA - 
MEA/TQ 


WTACCATURA PER PERMETTERE 
LA curvatura DEL PROR/lato 





ssz/o/ve della flaa/G/a 

E DELLA VASCA 
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ghezza, come nel caso della foto 1. 

Da compensato dello stesso tipo 
di quello usato per la flangia supe¬ 
riore, ritagliare i pannelli per le 
pareti laterali e quella frontale (fi¬ 
gure 4B e 4C); come dicevo più 
sopra, nel caso che il lavandino è 
del tipo addossato alla parete non 
è necessaria la costruzione della 
parete posteriore dell’armadietto. Il 
fissaggio dell’insieme è reso possi¬ 
bile mediante regoletti di legno mas¬ 
siccio della sezione di 20 mm. fis¬ 
sati lungo i bordi interni posteriori 
delle pareti laterali. Dei regoletti 
dello stesso legno serviranno anche 
come supporto dei ripiani interni 
dell’armadietto (fig. 4D). 

Montare le pareti laterali, la 
frontale e l’eventuale flangia supe¬ 
riore, usando chiodini « mezzica- 
pi », sistemare il mobilino al suo 
posto dopo aver tolto il lavandino. 
Livellare l’insieme, (fig. 5), segan¬ 


do o piallando le porzioni eccessi¬ 
ve di legname (dal fondo del mobi¬ 
le). Provare se il lavandino si adatti 
perfettamente all’apertura per esso 
praticata. A questo punto prepara¬ 
re, secondo i contorni della flan¬ 
gia di compensato, una flangia di 
«Formica» o di «Plastiriv Mei» 
od ancora di linoleum, (sebbene sia 
preferibile uno dei due primi pro¬ 
dotti, a causa della durata) che va 
incollata al di sopra della prima. 
Con del semplice profilato di allu¬ 
minio preparare la bordura ester¬ 
na della flangia. Per effettuare fa¬ 
cilmente le curvature, fare delle in¬ 
taccature sulla striscia interna del 
profilato, come indicato nella figu¬ 
ra 6. Porre immediatamente in ope¬ 
ra la vasca del lavandino, per trat¬ 
tenere meglio in posizione la parte 
fatta in laminato plastico. 

Dopo aver rifinita la flangia su¬ 
periore, rimettere al suo posto il 


mobilino, fissarlo alla parete con 
delle viti a legno strette in alcuni 
tasselli murati, ricollegare i tubi del¬ 
l’acqua e dello scarico. Sistemare 
nell’apertura frontale lo sportello (in 
masonite dura, eventualmente del 
tipo bucherellato, fig. 4B, i margi¬ 
ni di questo vanno rinforzati con 
dei regoli di legno della sezione 
quadra di 20 mm. incollati con col¬ 
la del tipo alla caseina. Avvitare le 
cerniere, che è bene siano di ot¬ 
tone, nonché un pomolo che fac¬ 
cia da maniglia ad una chiusura a 
scatto. Lo sportello è impedito dal- 
l’aprirsi verso l’interno da un re¬ 
golo di legno fissato sulla faccia in¬ 
terna della parete frontale. Installa¬ 
re gli scaffali interni. Stuccare tutti 
i fori e le imperfezioni con un pro¬ 
dotto del tipo « Super stucco » e 
simile. Il mobilino va, come dicevo, 
smaltato nel colore delle pareti del¬ 
la stanza da bagno, mentre lo spor¬ 
tello va verniciato nel colore uguale 
a quello del lavandino e della va¬ 
sca da bagno. In ogni caso, appli¬ 
care prima una mano di cementite 
e poi una o due mani di smalto del 
tipo semilucido. 


Avvertiamo i nostri lettori che 
le annate di « SISTEMA A » 
1951-1952-1953-1954, sono per e- 
saurirsi. Inviate per tempo la 
relativa ordinazione. Ogni an¬ 
nata comprendente 12 fascicoli, 
con coperta in liston, con im¬ 
pressioni in oro, L. 1.200. Non 
si spedisce contro-assegno. In¬ 
viate P importo a EDITORE 
CAPRIOTTI - Via Cicerone 56 
- ROMA. 


Elenco dei materiali (le misure sono date con approssimazione per eccesso) 


Parte n. 

Oggetto 

impiego 

1 

Compensato da 20 mm. (cm. 55 x 75) 

flangia 

2 e 3 

Compensato da 20 mm. (cm. 75 x 100) 

pareti laterali 

4 

Regolo di legno (cm. 2,5 x 5 x 65) 

frontale infer. 

5 

Regolo di legno (cm. 2,5x15x65) 

frontale infer. 

6 

Listello legno (cm. 2,5 x 2,5 x 600) 

per usi diversi 


Compensato da 15 o 20 mm. 

fondo armadietto 

7 

(cm. 55 x 65) 



Masonite dura, forata, da mm. 5 

sportello 

8 

(cm. 60 x 65) 

9 

Cerniere da 50 mm. (2) 

per sportello 

10 

Maniglia e vite 

per sportello 

16 

Laminato plastico (cm. 65 x 75) 

copertura flangia 

11 

Profilato in alluminio a ’T’ (cm. 180) 

per bordo flangia 

13 

Vaschetta del lavandino (da incasso) 

(cm. 42,5x 55) 

14 

Anello in alluminio, adatto alla 
vaschetta 

15 

Morsetto e vite fissaggio 

per vaschetta 


e inoltre: adesivo alla caseina; chiusura a scatto; chiodini e viti 
Le parti 1, 2 e 3 sono ricavate da un unico foglio di compensato 
da cm. 75 x 150. 
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N on è raro il caso di coloro che, 
disposti all’acquisto di un te¬ 
levisore, di modello economico, 
sono costretti a rinunciarvi perché, 
trovandosi ad una certa distanza 
dall’antenna trasmittente ed essendo 
gli apparecchi economici non molto 
sensibili, la ricezione appare distur¬ 
bata, specie dalla cosidetta « nevi¬ 
cata ». Del resto, la differenza di 
prezzo tra i modelli cosiddetti eco¬ 
nomici (intorno alle 100.000 o 110 
mila lire) e quelli un poco migliori 
(150.000 o 160.000 lire) non è cer¬ 
to giustificata da un proporzionale 
aumento dell’efficienza. 

Scopo del progetto che vi illu¬ 
striamo è quello di offrirvi un me¬ 
todo per accrescere in modo note¬ 
volissimo la capacità di captazione 
dei ricevitori TV, anche di quelli 
poco sensibili, e far sì che questi 
ultimi possano venire impiegati in 
zone, anche non vicinissime alle tra¬ 
smittenti. Tali risultati si concrete¬ 


ranno in una completa o quasi spa¬ 
rizione dei fiocchi di neve dallo 
schermo del tubo a raggi catodici, 
permettendo una maggiore brillan¬ 
tezza e definizione delle immagini. 
In genere tali difetti (evanescenza 
e nevicata), si presentano più fre¬ 
quentemente nel caso della ricezio¬ 
ne dei canali bassi. Con l’uso di 
questo preamplificatore potrete eli¬ 
minarli, conseguendo anche un au¬ 
mento del contrasto delle immagini. 

Il complesso che vi presentiamo 
può essere messo insieme con una 
spesa che non supera le 3000 o 4000 
lire. Potrete impiegarlo sia nel caso 
che usiate una antenna interna che 
una esterna (nel caso che risiediate 
in una zona d’ombra, od a note¬ 
vole distanza dalla trasmittente, do¬ 
vrete necessariamente usare una an¬ 
tenna di tipo esterno, meglio se 
composita e ad elementi parassiti 
(per la trattazione delle antenne TV 
in genere e per la loro costruzione, 



Per mantenere al minimo le per¬ 
dite di alta frequenza (la qual cosa 
è importante, specie nelle frequen¬ 
ze TV) fare i collegamenti brevi 
quanto più possìbile. Questa foto, 
scattata a brevissima distanza, 
mostra lo zoccolo a 7 piedini mi¬ 
niatura, in ceramica, ottorno al 
quale sono ammucchiate le parti 
principali ed i cui terminali sono 
saldati direttamente alle codette 
dello zoccolo (rispettare la posizio- 
bine). Tutte le connessioni di terra 
sono riunite in un unico punto 
dello chassis, in vicinanza dello 
zoccolo della valvola. 



Per questo complesso potete usare qualsiasi chassis e custodia di allu¬ 
minio, purché di dimensioni simili a quelle indicate. Il trasformatore 
di alimentazione, il raddrizzatore al selenio, e la valvola (la 6AK5 è 
una tra le più efficienti valvole amplifìcatrici a frequenze ultra ele¬ 
vate, molto adatta quindi per i canali TV) vengono installati sulla 
parte superiore dello chassis (che è a sua volta fissato al pannello 
frontale della custodia per mezzo di viti e dadi). L’interruttore, il 
complesso della lampada spia ed il variabile da 50 pF, sono tutti 
fìssati al pannello frontale. La valvola 6AK5 si trova direttamente 
dietro al variabile. Notare la parte dello chassis che, per una profon¬ 
dità di 25 mm. è stato piegato airinsù, ad angolo retto ed agisce 
come schermo. 
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Un altro espediente, avente per 
scopo quello di aumentare la com¬ 
pattezza delle parti (non per di¬ 
minuire Pingombro, ma per ridurre 
le perdite), è quello di usare le 
resistenze RI ed R2 quali supporti, 
rispettivamente per le bobine LI 
ed L2. A tale scopo è necessario 
che vi procuriate delle resistenze 
cilindriche a carbone (non elicoi¬ 
dali e quindi antinduttive) da 1 
watt. Tali resistenze hanno un 
diametro esterno di circa 6 mm. 
La tabella precisa il numero delle 
spire ed il tipo dei fili da adottare 
per ogni avvolgimento. Può darsi, 
comunque, specialmente nel caso 
che non abbiate seguito fedelmen¬ 
te la disposizione delle parti indi¬ 
cate nelle foto, che vi si presenti 
la necessità di aggiungere o di 
togliere una o più spire, prima di 
ottenere il massimo rendimento 
del preamplifìcatore. In tal caso 
iniziate i tentativi variando con¬ 
temporaneamente e nell» stessa 
misura il numero delle spire di 
L1B e L2B 


vi rimandiamo all’esauriente artico¬ 
lo pubblicato sul n. 9 di «Fare»). 

Come dicevamo, il funzionamento 
del dispositivo, si riferisce partico¬ 
larmente ai canali bassi, ma non 
recherà alcun disturbo nel caso del¬ 
la ricezione di canali alti. Anche in 
questo caso potrà essere lasciato 
senz’altro inserito. 

Sia la linea che dall’antenna va 
al preamplifìcatore, sia quella che 
da questo ultimo va al ricevitore 
TV, sono costituite da piattina in 
polietilene da 300 ohm di impeden¬ 
za, e vanno collegate direttamente 
alle induttanze relative. 

E’ bene che dette piattine non 
corrano in vicinanza e parallele a 
linee di alternata e che, specie la 
piattina che connette il dispositivo 
al televisore non sia molto lunga. 
Il preamplifìcatore è indipendente, 
anche per quanto riguarda l’alimen¬ 
tazione, alla quale provvedono un 
trasformatore con un avvolgimento 
a 6,3 volt, per l’accensione della 
valvola e della lampadina spia ed 
un raddrizzatore al selenio seguito 
da un ponte di livellamento, per le 
tensioni anodica e di schermo. La 
energia per l’apparecchio viene pre- 
(segue a pag. 198) 



La linea tratteggiata che divide la foto di qui sopra e lo schema 
elettrico di qui sotto divide in due parti il circuito ed il montaggio 
del preamplifìcatore. I collegamenti della parte a destra del tratteggio 
non richiedono particolari attenzioni. Tutti i conduttori della parte 
a sinistra, invece, (eccezione fatta per quelli in piattina da 300 ohm 
in polietilene), debbono essere quanto più brevi possibile. 



RI =: Resistenza a carbone antinduttiva da 5000 ohm, 1 watt, del 
diam. di circa 6 mm. (che serve anche per supporto di LIA ed 
L 1B). 

R2 = Resistenza a carbone antinduttiva da 2000 ohm, 1 watt, del 
diam. di circa 6 mm. (che serve anche per supporto di L 2A ed 
L 2B). 

R3 — Resistenza a carbone da 1000 ohm, 1 watt. 

CI = Variabile ad aria di accordo, da 50 pF. max. (reperibile tra i 

materiali di provenienza « surplus »). 

C2 rz Condensatore fisso a mica, da 150 pF. 

C3 — Condensatore elettrolitico da 40 mF., 150 volt lav. 

C4 — Condensatore elettrolitico da 40 mF, 150 volt lav. (i condensa- 

satori C3 e C4 sono contenuti ambedue in un unico involucro. 
Usare il modello 5112, di produzione Geloso). 

SI — Interruttore generale, a pallino, da pannello. 

SR = Raddrizzatore al selenio da 140 volt circa, e 75 mA. 

TI — Trasformatore di alimentazione (vedere testo). 

Ed inoltre: una scatola di alluminio da cm. 20x15x10, e chassis; una 
valvola 6AK5; uno zoccolo in ceramica per detta, a sette piedini, minia¬ 
tura; una lampada spia a 6,3 volt; un portalampade per detta (Geloso 
mod. 1748, completo); due pezzi di piattina da 300 ohm, in polietilene: 
cavo per collegamenti; conduttore e spina per presa corrente, delle viti 
ed una manopolina per variabile. Per le bobine vedere la tabella 

apposita. 
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PEZZI MODERNI 

PER SCACCHI 



N on è un gran che quello che 
ci vuole per realizzare questa 
serie di pezzi per il giuoco de¬ 
gli scacchi, le cui caratteristiche so¬ 
no quelle di una semplice e sobria 
eleganza. Tutto si riduce a una se¬ 
rie di pedine per il giuoco della da¬ 
ma, un metro circa di tondino di 
legno duro del diametro di 12 o 15 
mm., una settantina di centimetri di 
tondino, pure di legno duro del dia¬ 
metro di 6 mm. e cinque o sei cen¬ 
timetri quadrati di compensato duro 
da 5 mm. Naturalmente, per com¬ 
pletare il lavoro necessiterà un poco 
di colla, della carta vetro ed un 
poco di smalto sintetico od alla ni¬ 
tro, nei colori nero e bianco. 


Le pedine per dama avranno la 
funzione di piedistallo per la figu¬ 
ra. Per tale scopo, al centro di 
ognuna va praticato un foro dii 
adatto diametro (da 6 mm. per i 
pedoni; da 12 o 15 mm. per tutte 
le altre figure). Come si sa, mentre 
le pedine per il giuoco della dama 
sono 24, i pezzi degli scacchi sono 
32; questo è il motivo per cui vi 
abbiamo detto di procurarvi due se¬ 
rie delle prime (ve ne rimarranno 16, 
che potranno servirvi per riserva, sia 
nel caso che ne rompiate qualcuna 
durante la lavorazione, sia che le 
perdiate. 

Ed ora esaminiamo la realizzazio¬ 
ne dei vari pezzi. 



PREAMPLIFICATORE PER PROGRAMMI TV 


(segue eia pag. 197) 
levata direttamente da una presa di 
corrente della illuminazione dome¬ 
stica. 

Per usare l’amplificatore necessita 
accordare prima il televisore sulla 
stazione desiderata ed accordare in 
seguito anche il dispositivo, per 
mezzo della manovra del variabile 
CI (questo è appunto, oltre all’in¬ 
terruttore generale, l’unico coman¬ 
do dell’insieme). Per i canali più 
alti basterà ruotare il variabile CI 
fino a che le piastre del rotore non 
siano del tutto uscite dallo statore. 


Per il trasformatore notate che 
se la rete di illuminazione della vo¬ 
stra città è di 110 o 115 volt non 
avrete che da seguire fedelmente lo 
'schema elettrico; nel caso invece 
che la tensione sia superiore usate 
un trasformatore Geloso, modello 
5600, prelevando la tensione a 110 
volt dall’apposito secondario. 

Per maggiori ragguagli osservate 
attentamente tutte le indicazioni 
fornite nello schema e nelle dida¬ 
scalie, per la disposizione delle va¬ 
rie parti è bene che vi atteniate a 
quella che potrete arguire dalle foto. 


DATI PER L’AVVOLGIMENTO DELLE BOBINE 
(tutte su supporto da 6 mm. costituito dalle resistenze) 

L 1A z= 6 spire di filo smaltato da 1 mm. (avvolgimento stretto) 

L 1B — 8 spire di filo a d. cop. cotone, da 0,25 mm. (avvolta su L 1A) 
L 2A — 19 spire di filo smaltato, da 1 mm. (avvolgimento stretto). 

L 2B — 8 spire di filo a d. cop. cotone, da 0,25 mm. (avvolta su L 2A) 


I PEDONI (ne necessitano 8 di 
ogni colore): sono pezzetti di ton¬ 
dino del diametro di 6 mm. lun¬ 
ghi 32 mm. incollati ad una estre¬ 
mità nel foro al centro delle pedine 
ed arrotondati all’altra loro estremità. 

Le TORRI (2 per ogni colore): 
pezzi di tondino da 12 o 15 mm., 
lunghi 50 mm.; alle loro estremità 
superiori delle incisioni fatte con la 
sega e profonde 5 mm. simulano i 
merli delle torri. 

I CAVALLI (2 per ogni colore): 
ancora pezzi di tondino da 12 o 15 
mm. lunghi 50 mm. A circa 8 mm. 
dalla estremità superiore di ciascu¬ 
no di essi praticare un foro dia¬ 
metrale inclinato del diametro di 4,5 
mm. Col compensato fare dei rego¬ 
letti da 5 x 5 x 20 mm., arroton¬ 
darne gli spigoli ed incollarli nel 
foro obliquo in modo che si pre¬ 
sentino come indicato nelle illin- 
strazioni. 

Gli ALFIERI (2 per ogni colore): 
pezzi lunghi 50 mm. di tondino da 
12 o 15 mm.; le loro estremità su¬ 
periori vanno lavorate al tornio od 
anche con la raspa, per dar loro la 
curvatura gotica, visibile dalle figu¬ 
re. Un eventuale taglietto verticale, 
fatto in prossimità dell’estremità su¬ 
periore, simboleggia la visiera del¬ 
l’elmo. 

Le REGINE (una per colore): lo 
stesso tondino di cui sopra, ma in 
pezzi da 65 mm. Al centro della 
estremità superiore va fatto un foro 
del diametro di 4 mm. profondo 10 
mm.; in esso introdurre ed incollare 
dei blocchetti di compensato di 
5 x 5 x 15 mm. i cui spigoli siano 
stati arrotondati. 

I RE (uno per ogni colore): pro¬ 
cedere come nel caso delle regine, 
ma dare la forma di una crocetta 
al blocchetto di compensato. 
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rifinito, per permettere l’agevole 
scorrimento sulla barretta di guida. 

La pressione della lama della se¬ 
ga sul pezzo da tagliare può es¬ 
sere prodotta con due sistemi di¬ 
versi: o con un peso scorrevole sul¬ 
la barretta di guida, oppure con 
una molla a spirale. Regolando la 
posizione del peso scorrevole od 
usando molle di diversa forza, la 
pressione di cui sopra potrà essere 
variata in funzione dello spessore e 
della durezza delle parti da tagliare. 
Dalla pressione dipende anche l’a¬ 
vanzamento della lama. Tenere co¬ 
munque presente che una pressione 
eccessiva, come pure una eccessiva 
velocità di va e vieni della sega 
possono alterare la tempera della 
lama, consumandone con rapidità i 
denti (avere sempre l’avvertenza di 
fare cadere di tanto in tanto qualche 
goccia di olio sulla parte da taglia¬ 
re mentre l’operazione del taglio 
procede). 

Sia nella puleggia che nell’impu¬ 
gnatura della sega va praticato un 
foro di 8 mm. di diametro in cui 
verranno introdotte le estremità pie¬ 
gate ad angolo retto della barretta 
di collegamento. Per evitare che 
questa si sfili si fanno passare attra¬ 
verso dei fori alle estremità di que¬ 
sta due coppiglie. Nel caso che la 
impugnatura della sega non sia di 


SEMPLICE SISTEMA PER MOTORIZZARE 

«SECA a METALLO 


S e nella vostra officinetta si pre¬ 
senta spesso la necessità di ta¬ 
gliare del tubo o della barra 
metallica, motorizzando una norma¬ 
le sega a metallo, potrete realiz¬ 
zare il risparmio di molte ore di 
lavoro con un utensile che non vi 
costerà se non una piccola frazione 
di quelli del commercio. 

L’economico sistema atto a de¬ 
terminare il movimento di va e vie¬ 
ni della sega è costituito da una 
puleggia da 20 o 25 cm., munita del 
suo asse, di una barretta di colle¬ 
gamento, di una barretta di guida, 
di una morsa od un morsetto, atti 
a trattenere le parti da tagliare e 
di una adatta base in legno mas¬ 
siccio. 

Quando sarà necessaria per la la¬ 
vorazione a mano, la sega potrà con 
la massima semplicità essere liberata 
dal sistema meccanico in pochi mi¬ 
nuti. 

Come si vede dalle illustrazioni, 
il movimento viene fornito da un 
piccolo motore elettrico apposito, 
issato sulla stessa base dell’utensile. 
Per diminuire i costi, nel caso che 
disponiate di un piccolo tornio od 
anche di un trapano a colonna, po¬ 
trete senz’altro prelevare da questi 
ultimi, per mezzo di una cinghia di 
trasmissione, il movimento di rota¬ 
zione, necessario all’azionamento 
dell’utensile. 

I dettagli della foto e del disegno 
illustrano che tutto è fissato su di 
un robusto basamento portatile di 
legno, le cui caratteristiche, natu¬ 
ralmente, varieranno in funzione 
delle prestazioni e delle particolarità 
di installazione che siano necessarie, 
nonché dal modo della trasmissio¬ 
ne del movimento. 

L’uso di una puleggia da 20 cm. 
è raccomandabile nel caso che l’u¬ 
tensile debba essere azionato da un 
motore a bassa velocità o da quello 
di un tornio. In questo ultimo caso, 
fissare nel mandrino del tornio una 
puleggia del diametro di 5 o di 7 
cm., per mezzo del relativo asse 
(diam. circa 13 mm.). Fissare il sup¬ 
porto in legno dell’utensile al piano 
del tornio (al di sotto del mandri¬ 
no); unire le due pulegge per mezzo 
di una cinghia di trasmissione. 

Nel caso che si usi un motore 
della potenza di circa un quarto di 
cav., è meglio che la puleggia cui è 
fissata la barra per il movimento di 
va e vieni della sega, sia del dia¬ 
metro di 25 cm., mentre quella fis¬ 
sata sull'asse del motore sia di 4 


cm. Nel caso ultimo, la barretta di 
collegamento (che ha una lunghezza 
di 17,5 cm. quando la puleggia, cui 
è collegata, è del diametro di 20 
cm.) deve essere realizzata con una 
lunghezza di 20 cm. 

Nel montare i blocchi di suppor¬ 
to per le bronzine o per il cusci¬ 
netto dell’asse della puleggia, di¬ 
stanziarli abbastanza per permettere 
ceh tra loro sia interposto il bloc¬ 
chetto di ancoraggio per la barretta 
di guida. Il blocco di legno che fa 
da supporto per queste parti do¬ 
vrebbe avere al centro della sua 
faccia rivolta verso l’alto una pic¬ 
cola incavatura per permettere il 
necessario gioco al blocchetto di 
ancoraggio, nel caso che la sega 
venga sollevata od abbassata. 

Per le forme e le dimensioni del 
blocco di ancoraggio e delle altre 
parti che compongono l’utensile, at¬ 
tenersi a quelle della seconda fi¬ 
gura. 

I due morsetti per i<l fissaggio 
della sega sulla barretta di guida 
possono essere fatti in legno duro 
od in acciaio (dare la preferenza a 
quest’ultimo materiale, anche per la 
costruzione delle altre parti, ad ec¬ 
cezione delle basi in legno). 

Per i due morsetti di cui sopra 
curare affinché il foro che li attra¬ 
versa sia di adatto diametro e ben 
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metallo, è bene, allo scopo di evi¬ 
tare un rapido danneggiamento, fa¬ 
re un pezzetto di tubo, una specie 
di bronzina, anche nel foro della 
puleggia è consigliabile introdurre e 
saldare un simile pezzetto di tubo, 
per evitare l’eccessivo gioco laterale 
dell’insieme. 

Fare attenzione affinché il foro 


fatto nella puleggia abbia una po¬ 
sizione rigorosamente parallela a 
quella dell’asse della puleggia stessa. 

Per prevenire moleste vibrazioni è 
bene controbilanciare la puleggia 
saldando sulla sua flangia, in posi¬ 
zione diametralmente opposta a 
quella del foro per la barretta di 
collegamento, un blocchetto di ac¬ 


ciaio o di piombo del peso di circa 
200 grammi. 

Per evitare dannose torsioni la 
barretta di guida deve trovarsi esat¬ 
tamente in squadra con l’asse della 
puleggia. Del resto questa regola¬ 
zione è facilmente effettuata per 
mezzo della parziale rotazione della 
barretta stessa prima di stringere 
con l’apposita vite il collarino che 
la trattiene nel blocchetto di sup¬ 
porto che si trova tra le due bron¬ 
zine della puleggia. 

Le parti metalliche che si deb¬ 
bono tagliare possono essere tratte¬ 
nute durante la lavorazione, o da un 
morsetto del tipo usato nelle frese 
e nei trapani a colona, oppure, mol¬ 
to più semplicemente, per mezzo di 
un dispositivo realizzato con un 
blocco di legno massiccio e un pic¬ 
colo ma robusto morsetto a « C », 
per legno. 

Da notare il fatto che il blocco 
di legno in parola, e con esso il 
morsetto, può essere ruotato ad ogni 
angolo desiderato e che può poi 
essere immobilizzato nella posizio¬ 
ne che interessi, per mezzo di una 
vite munita di galletto. 

Si otterranno i migliori risultati 
se si disporrà la lama della sega 
in posizione tale che la fase del 
taglio risulti quella in cui la bar¬ 
retta di collegamento, in seguito al¬ 
la rotazione della puleggia, tiri in¬ 
dietro la sega stessa. 

La corsa dell’utensile risulterà di 
circa 9 cm. 
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UN FUNZIONALE 

TAVOLO DA DISEGNO 

IN TUBI METALLICI 


N on è mia pretesa quella di affer¬ 
mare che questa mia realizzazio¬ 
ne costituisca il «non plus ultra» 
su questo argomento, mi permetto 
comunque di presentarvela ponendo 
per lo più in evidenza la sua fa¬ 
cile ed economica costruzione e la 
solidità dell’insieme. 

Tutto il supporto è stato costrui¬ 
to con dei pezzi di tubo di ferro 
da 40 mm., tenuti insieme da di¬ 
versi giunti a «T» ed a «L». Il 
piano di lavoro, di 60x90 cm. può 
essere sollevato ed inclinato nella 
posizione che più interessi. Mentre 
il sollevamento e l’abbassamento è 
ottenuto grazie ad un gambo da 
30 mm., scorrevole all’interno di un 
tubo da 40, l’inclinazione è resa 
possibile grazie a due collarini fis¬ 
sati al di sotto del punto centrale 
dei lati da 60 cm. del piano di 
lavoro. 

Come potete vedere dall’illustra¬ 
zione l’oscillazione del piano, do¬ 
vuta alla differenza tra il diametro 
del gambo scorrevole all’interno del 
tubo da 40, ed il diametro interno 
di quest’ultimo è stata eliminata 
munendo l’estremità inferiore del 
gambo (filettata) di un manicotto di 
adatto diametro. L’estremità supe¬ 
riore del tubo da 40, pure filettata, 
è stata, per lo stesso motivo, mu¬ 
nita di un cappellotto forato. 

Lo scorrimento viene bloccato per 
mezzo di un lungo bullone, piegato 
ad «L», avvitato nella parete del 
tubo da 40, in un foro apposita¬ 
mente filettato. 

Il bloccaggio del sistema di in¬ 
clinazione viene invece ottenuto per 
attrito, a causa del restringimento 
dei collarini, determinato pure dal 
serraggio dei due bulloni appositi, 




VITE DI FERMO 


TUBO DA40x480 


TUBO DA 40*325 


GIUNTO A1‘ 

TUBO DA 40x275 


SUPPORTO 



SISTEMA PER 
REGOLAZIONE 
AL TE ZZA 


che si impanano in due dadi saldati 
ciascuno ad una faccia esterna del¬ 
le fascette di ogni collarino. A metà 
circa della lunghezza dei bulloni di 
serraggio va saldata, nella posizione 
indicata nelle illustrazioni, una ron¬ 
della di buono spessore. Il piano 
di lavoro è costituito da un rettan¬ 
golo di buon legno sulla cui faccia 
superiore è consigliabile l’applica¬ 
zione di un foglio di linoleum o di 
altro laminato plastico. 
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N on si può negare che sia gra¬ 
zioso, pur nelle sue semplici li¬ 
nee e quel che più conta è la 
sua originale caratteristica che gli 
permette di adattarsi, ad ogni neces¬ 
sità: la possibilità di variarne a pia¬ 
cere gli scompartimenti, da un mi¬ 
nimo di due ad un massimo di sei, 
e, per conseguenza, l’assortimento 
delle misure degli scompartimenti 
stessi, i suoi usi sono, quindi illi¬ 
mitati e vanno da quelli di porta¬ 
dolci per una merenda a quelli di 
porta articoli da toletta per la 
signora. AH’ aggiunta ed alla 
eliminazione degli scompartimenti si 
giunge in modo molto semplice: con 
la semplice introduzione od estra¬ 
zione dei divisori dalle apposite sca¬ 
nalature. 

Parti fisse sono infatti soltanto: il 
fondo ,le pareti laterali, ed il divi¬ 
sorio centrale (quello munito della 
apertura che permette il trasporto 
del vassoio anche con una sola ma¬ 
no. Per la semplice costruzione vale 
la pena usare del buon legno, ad 
esempio mogano, o simili, dello spes¬ 



in msm 


sore di 6 mm. Le parti da prepa¬ 
rare sono dieci ma ad eccezione del 
fondo e del divisorio centrale, le al¬ 
tre otto parti sono, a due a due, 
uguali. 

Come si può vedere dalle illustra¬ 
zioni, le pareti laterali sono unite tra 
loro da incastri a coda di rondine; 
è comunque raccomandabile usare 
anche un poco di colla. Allorché 
non si abbiano a disposizione gli ap¬ 
positi morsetti a legno è interessante, 
per mantenere le parti strette tra di 
loro mentre la colla fa presa, il si¬ 
stema illustrato nella foto in basso a 
sinistra: si tratta di sfruttare lo ac¬ 
corciamento che si verifica in una 


re delle ipotesi, con la costola di una 
raspa. Il fondo sporge tutt’intorno al¬ 
l’esterno con un bordo di circa 3 
millimetri. 

La migliore rifinitura si ottiene 
applicando a spruzzo, dopo un’ac¬ 
curatissima lisciatura con cartavetro, 
uno o più strati di smalto traspa¬ 
rente sintetico, in modo che riman¬ 
ga evidente il coloro e la grana del 
legno naturale. Se si decida di ap¬ 
plicare più di uno strato di smalto 
è consigliabile, dopo la completa es. 
siccazione di uno strato e primo di 
applicare il successivo, passare su 
tutta la superficie dei tamponcini di 
lana d’acciaio molto fine. 
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corda quando essa venga attorciglia¬ 
ta (lo stesso sistema adottato da 
tutte le normali seghe rettangolari). 

L’insieme delle pareti laterali e del 
divisorio centrale viene fissato al fon¬ 
do del vassoio per mezzo di colla e 
viti lunghe e sottili. Dimenticavamo 
di dire che i canaletti destinati ad 
accogliere i divisori asportabili pos¬ 
sono essere scavati con un pialletto 
a lama stretta oppure, nella peggio- 


CONSIGLI UTILI 

Il latte coagulato si può usare 
per pulire l’argenteria che assume¬ 
rà una bella brillantezza. Dopo tale 
procedimento l’argenteria dovrà na¬ 
turalmente essere lavata ed asciu¬ 
gata, attenti però a non strofinar¬ 
la troppo energicamente. 

* * * 

Gli oggetti in filigrana di argen¬ 
to si puliscono immergendoli in 
una soluzione al 5 per cento di 
iposolfito di sodio (venduto dai 
droghieri). 

' * * * 

L'umidità delle credenze si com¬ 
batte tenendovi dentro un piatto 
pieno di calce viva o di cloruro 
di calcio (venduti dai mestica¬ 
tori). Bisogna rinnovare ogni tanto 
queste sostanze. Se nel vostro ar¬ 
madio libreria notate che della muf¬ 
fa si sviluppa sui libri, la potete 
combattere tenendo nell’armadio 
dei vasetti dal collo largo ed aper¬ 
ti, pieni di essenza di trementina. 
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INCUBATRICE CHE VI 
POTETE COSTRUIRE 


I ’alto costo delle incubatrici del 
commercio non deve scorag¬ 
giarvi dal tentare la produzio¬ 
ne e l’allevamento di pollame su 
scala semi industriale, che sarebbe 
una promettente attività, specie per 
chi abbia a disposizione un pezzetto 
di terreno od anche un cortile un 
poco vasto, come capita a molti di 
coloro che abitano in periferia: an¬ 
che il meno pratico tra di voi sarà 
in grado di costruire il tipo che 
stiamo per esporre. 

Il tipo da 50 uova, a riscaldamen. 
to elettrico, illustrato in fig. 1 con¬ 
siste praticamente in una scatola 
provvista di un certo isolamento ter¬ 
mico, alla quale il calore necessario 
per il trattamento delle uova viene 
fornito da quattro piccole lampade 
elettriche; la temperatura all’inter¬ 
no della scatola viene automatica- 
mente regolata grazie ad un termo¬ 
stato la cui autocostruzione è sem¬ 
plicissima. Le uova da covare van¬ 
no sistemate in un apposito pan¬ 
nello scorrevole con il fondo di re¬ 
te metallica; su un altro pannello 
troveranno poi posto i pulcini, man 
mano che le uova si schiuderanno, 
prima che essi vengano definitiva¬ 
mente posti sotto qualche tipo di 
chioccia artificiale. Sul coperchio 
della scatola, una o più finestrelle 
chiuse da rettangolini di vetro, per¬ 
metteranno in qualsiasi momento la 
ispezione deH’interno. 

L’illustrazione della fig. 2 mostra 
la disposizione delle quattro lampa¬ 
de. L’incubatrice potrà essere for¬ 
nita di zampe oppure potrà essere 
semplicemente posata su di un ban¬ 
co ecc. Le figure 3 e 6 illustrano 
i dettagli di costruzione e di mon¬ 
taggio. Per prima cosa, montare sul 
fondo della scatola le quattro pareti 
verticali, isolate termicamente con 
due strati di cartone ondulato. Poi, 
tutta questa foderatura va coperta 
con del cartone duro, o masoni- 
te, dello spessore di 4,5 mm. tenuto 





fermo al suo posto per mezzo di 
chiodini sottili. Sul cartone o maso- 
nite vanno installate, nel modo illu¬ 
strato, le bordure, le guide per i 
pannelli scorrevoli, ed il termostato; 
infine il coperchio, esso pure fode¬ 
rato di cartone ondulato, va avvi¬ 
tato al suo posto. Nella figura 6, il 
dettaglio A illustra la veduta del 
fondo ed il dettaglio B quella dal 
fianco. 

Il termostato, dettagliato nella fi¬ 
gura 4, interrompe la corrente che 
alimenta le quattro lampadine allor¬ 
ché la temperatura all’interno della 
incubatrice avrà raggiunti i 39-40 
gradi centigradi (questa è la tempe¬ 
ratura optimum per la cova delle 
uova). 

La sola parte mobile del termo¬ 
stato è una sbarretta realizzata sal¬ 
dando insieme due striscie di me¬ 
tallo aventi diverso coefficiente di 
dilatazione termica: l’acciaio e l’ot¬ 
tone, ad esempio. (L’ottone, infat¬ 
ti, si dilata in misura maggiore del¬ 
l’acciaio e ciò determina la curva¬ 
tura della barra dalla parte di que¬ 
st’ultimo metallo. Mettendo insieme 
le parti e regolando i contatti, ri¬ 
cavati da un vecchio distributore di 
auto, in modo che si aprano esatta¬ 
mente a 40 gradi, (per tale regola¬ 
zione è necessario riferirsi ad un 
buon termometro, di una certa pre¬ 
cisione, come quelli medici), si avrà 
il termostato pronto per l’uso. Av¬ 
vitare la base in bachelite sulla fac¬ 
cia inferiore di un rettangolino di 
legno, a sua volta fissato nell’incu¬ 
batrice in modo che il termostato 
si trovi a circa 10 o 15 mm. dalle 
uova sotto cova. Alla stessa distan¬ 
za da esse deve pure trovarsi un 
rettangolo di rete metallica, delle 
stesse dimensioni dei pannelli scor¬ 


revoli. Funzione principale di detta 
rete è quella di favorire l’uniforme 
distribuzione del calore prodotto dal¬ 
le lampade. Poi installare anche que¬ 
ste, dopo aver costruito con della 
latta de: riflettori, o meglio, degli 
schermi (vedere dettaglio fig. 3). 
Completate i collegamenti come in¬ 
dicato nella illustrazione un poco 
più in basso. 

I pannelli per le uova e per i 
pulcini debbono potere scorrere li¬ 
beramente sulle apposite guide. Non 
abbiamo precisato le dimensioni per 
il motivo che lo spessore dell’isolan¬ 
te termico delle pareti può variare 
da caso a caso e lo spazio per i 
pannelli scorrevoli dovrebbe appun. 
to essere misurato tra le guide. No¬ 
tare, come dicevamo, che il pannel¬ 
lo iper le uova ha il fondo in rete 
metallica (fig. 5). L’estremità ante¬ 
riore di tale pannello è, per qualche 
centimetro, priva della rete, allo sco¬ 
po di permettere la caduta dei pul¬ 
cini nell’apposito scompartimento 
sottostante quando le uova si saran_ 
no schiuse. Il bordo di detta aper¬ 
tura è coperto da una striscia di 
grossa tela, allo scopo di impedire 
la caduta delle uova durante il pe¬ 
riodo di cova (nel caso che 
l’incubatrice venga inavvertitamente 
mossa). 

All’ultimo giorno del periodo di 
cova, togliere detta striscia. La ca¬ 
duta delle bestiole nel sottostante 
compartimento sarà per così dire 
automatica, per il fatto che i pul¬ 
cini tenderanno a portarsi verso la 
apertura, attratti dalla luce che tra¬ 
spare dalla finestrella del fondo. Im¬ 
bottire il compartimento per i pul¬ 
cini con della flanella, fissandola 
al fondo di legno per mezzo di 
puntine da disegno (fig. 6); sarà in 
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vibratore per auto 


•tal modo facilmente asportabile per 
la periodica lavatura. Pure lo spor¬ 
tello dell’incubatrice è isolato ter¬ 
micamente: possiede infatti un cu¬ 
scinetto di aria di circa 5 mm. tra 
i due vetri che ne costituiscono la 
finestrella di osservazione (vedere 
dettaglio apposito, in fig. 3). Le in¬ 
filtrazioni di aria attraverso le con- 
nessure dello sportello vengono im¬ 
pedite con delle guarnizioni di 
feltro. 

Allorché l’incubatrice sarà pron¬ 
ta sarà necessario procedere alla 
selezione delle uova da introdurvi. 
Potrete assicurarvi che le uova sia¬ 
no fecondate (fig. 7), usando uno 
dei due disposativi autocostrui-bila 
illustrati in fig. 8. Le uova fecon¬ 
date mostreranno un embrione, che 
avrà l’apparenza dello schizzo. Nel¬ 
la maggior parte dei casi e special¬ 


mente quando si tratti di razze pre¬ 
giate, può darsi che le uova pro¬ 
vengano da allevamenti distanti e 
può darsi che, durante il trasporto, 
abbiano alquanto sofferto: un buon 
accorgimento per rimediare a ciò 
è quello di disporre le uova nella 
incubatrice, in modo che per le pri¬ 
me 24 ore poggino sulla loro estre¬ 
mità più aguzza. 

Per preparare le uova per la cova, 
estrarre dalla incubatrice il pannel¬ 
lo scorrevole avente il fondo in rete 
metallica; coprire questa (ed anche 
la striscia di tela che impedisce la 
caduta delle uova) con parecchi stra¬ 
ti di carta soffice; rimettere il pan¬ 
nello dentro l’incubatrice, accendere 
le lampade (il termostato deve es¬ 
sere già stato regolato sui 39 gradi) 
e lasciare riscaldare l’insieme per 
circa 24 ore. Dopo tale periodo 


riempire il pannello con le uova, 
provvedere affinché tutto lo spazio 
venga occupato, fare però in modo 
che le uova (alcune delle quali deb¬ 
bono stare, posate sulla loro estre¬ 
mità più aguzza, distanti dal termo¬ 
stato) siano ben fitte; a tale scopo 
può servire qualche blocco di le¬ 
gno leggero (pioppo), che le tratten¬ 
ga in tale posizione). Il legno deve 
essere di tipo leggero affinché tro¬ 
vandosi in contatto con le uova, 
non assorba da esse una eccessiva 
quantità di calore. 

Dopo una settimana, durante la 
stagione calda (dopo un paio di 
settimane nella stagione fredda), to¬ 
gliere la carta da sotto le uova. 
Porre in mezzo ad esse un termo¬ 
metro, del tipo apposito per incu¬ 
batrici, ritoccare il termostato, allo 
scopo di aumentare di circa mezzo 
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grado la temperatura dell’interno 
(fare la massima attenzione, se si 
desidera non rovinare tutto). Dopo 
un’altra settimana aumentare di un 
altro mezzo grado la temperatura. 

Le uova di gallina richiedono una 
cova di 21 giorni, il conto deve però 
iniziare dal giorno successivo a 
quello in cui le uova siano state 
introdotte nell’incubatrice. Durante 
la cova, dal quarto giorno, fino al 
diciottesimo, due volte al giorno, 
(la temperatura nell’ambiente deve 
essere di circa 19 centigradi) sfila¬ 
re daH’incubatrice il compartimento 
delle uova e posarlo sopra il co¬ 
perchio (richiudere subito lo spor¬ 
tello). 

Cambiare di posto alle uova, pro¬ 
prio a somiglianza di quanto fa la 
gallina di tanto in tanto, portando 
verso il centro quelle che si trova¬ 
no alla periferia del gruppo e vice¬ 
versa e cambiando il lato su cui 
esse sono posate. Lasciare le uova 
fuori dall’incubatrice fino a quando 
non appaiano leggermente fredde al 


tocco con la guancia (vale a dire, 
da 5 a 10 minuti durante la prima 
settimana, da 10 a 15 durante la 
seconda e da 15 a 20 durante la 
terza). Un giorno prima dell’aper¬ 
tura delle uova coprirle con un 
pezzo di stoffa di lana porosa che 
sia stata immersa in acqua calda e 
poi energicamente strizzata; è un 
accorgimento questo con cui si aiu¬ 
tano i pulcini a rompere il guscio. 
Togliere immediatamente detto pan¬ 
no di lana non appena ha inizio la 
nascita delle bestiole. 

Le uova di anatra richiedono per 
la cova un ambi ante con umidità 
maggiore a quella necessaria per le 
uova di gallina. In caso pertanto di 
uova di tale tipo, in aggiunta alla 
scodella scoperta e piena di acqua 
(che deve essere presente in ogni 
caso, neH’appotsiitO;* compartimento 
al di sotto di quello per i pulcini), 
sarà bene disporre nel comparti¬ 
mento dei pulcini una scodella pie¬ 
na di sabbia ben pulita ed umida 
(non bagnata) e mantenerne costan¬ 
te l’umidità con piccole dosi di ac¬ 
qua, aggiunte ogni volta che l’incu¬ 
batrice venga aperta. 

Per controllare la percentuale di 
umidità ambiente, alla temperatura 
desiderata tenere aperte per i primi 
sette giorni le finestrelle di areazione 
che si trovano nel coperchio della 
incubatrice, e tenere mezze chiuse 
quelle del fondo. La maggiore aper¬ 
tura di queste ultime determinerà 
un aumento della umidità, mentre 
in modo esattamente contrario agi¬ 
ranno quelle del coperchio. Tenere 
presente che delle errate condizioni 
di umidità potranno determinare 
delle nascite difficili ed, a volte, ad. 
dirittura la morte delle bestiole den¬ 
tro il guscio. 

Il posto ideale per rimpianto di 
una incubatrice è un pianterreno 
asciutto, tiepido e bene areato (è 
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importante che la temperatura si 
mantenga praticamente uniforme. 
Mantenere l’incubatrice ben livella¬ 
ta. Dopo l’apertura delle uova i 
pulcini debbono essere trasferiti nel¬ 
l’apposito compartimento sottostan¬ 
te ed ivi rimanere fino a che non 
si siano bene asciugati e non ab¬ 
biano acquistato un poco di forza. 
Poi vanno tolti per porli sorto una 
chioccia artificiale. Il trasferimento, 
nel caso che la distanza tra i due 
dispositivi sia rilevante va fatto di¬ 
sponendoli in una scatola od un 
cesto, foderati di materiale morbido 
e caldo, come ad esempio, dei ri¬ 
tagli di flanella. I pulcini non deb¬ 
bono essere mai esposti a bruschi 
cambiamenti di temperatura. 

Tempo di cova per le uova di 
alcuni tra i volatili domestici: gal¬ 
lina comune, 21 g.; anatra domesti¬ 
ca 28 g.; anatra selvatica, 30 g.; 
tacchino, 28 g.; cigno 20 g.; fagia¬ 
no, 25 g.; pernice, 24 g. 
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MODERNA MONTATURA PER 


E ccovi il modo per rimodernare 
una vostra vecchia sveglia o per 
valorizzarne un’altra, di model¬ 
lo economico. In un caso o nel¬ 
l’altro bisogna che si tratti di sve¬ 
glie la cui lancetta per la messa a 
punto della suoneria sia coassiale 
con le sfere delle ore e dei mi¬ 
nuti. Bisogna eliminare il quadran¬ 
te preesistente ed eventualmente ac¬ 
quistare da un orologiaio delle lan¬ 
cette più grandi e più decorative. 

Il quadrante della sveglia, dopo 
modificata sarà di plastica colorata 
semitrasparente ed apparirà contor¬ 
nato da un margine in plastica tra¬ 
sparente. Per il taglio e la rifilatura 
dei due dischi di plastica (quella co¬ 
lorata semitrasparente, dello spesso¬ 
re di 3 mm.; quella chiara, di 5 
mm.) potete ricorrere ad un dispo¬ 
sitivo simile a quello che abbiamo 
esposto nel numero scorso della ri¬ 
vista e destinato al taglio dei di¬ 
schi di legno. Per il foro centrale 
del disco di plastica chiara si può 
invece fare uso di un archetto da 
traforo. Pure con l’archetto da tra¬ 
foro vanno ritagliate dal disco di 
plastica colorata i segni delle ore; 



fare sullo stesso disco il foro cen¬ 
trale per il passaggio dei perni del¬ 
le sfere. Cementare poi insieme i 
due dischi, facendo bene attenzione 
a che quello di diametro minore si 
trovi esattamente centrato, rispetto 
all’altro. 

Prendere un pezzo di tubo di 




Fori per i piedini 


Fessura per il disco trasparente 



UNA SVEGLIA 



plastica dello stesso colore del qua¬ 
drante, della sezione di 35 o 40 
mm. lungo una quindicina di cen¬ 
timetri. Praticarvi prima i due fori 
diametrali, del diametro di 12 mm. 
che dovranno servire per il passag¬ 
gio dei piedini (in tondino cilin¬ 
drico di plastica trasparente), ap¬ 
punto della sezione di 12 mm. ad 
angolo retto rispetto alla direzione 
dei fori, praticare poi, nel senso del¬ 
la lunghezza del tubo ed usando 
una sega a disco di piccolo diame¬ 
tro, una fessura della lunghezza di 
5 mm. (in detta fessura dovrà en¬ 
trare il margine inferiore del disco 
trasparente). Tagliare a metà, nel 
senso della lunghezza, il tubo, nel 
modo indicato nelle illustrazioni. 

In aggiunta al caso in cui è pre¬ 
visto l’impiego del movimento di 
una vecchia sveglia, facciamo pre¬ 
sente che sulla montatura che ab¬ 
biamo appena esposta potrà essere 
anche sistemato un movimento elet¬ 
trico (reperibile presso i fornitori 
di orologeria a prezzi non proibiti¬ 
vi). In ogni caso il movimento ver¬ 
rà fissato alla faccia posteriore del 
quadrante per mezzo di almeno tre 
staffettine di ottone. 
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UNA 

CAPACE 

LIBRERIA 

DI 

ANGOLO 

Come trasformare un ango¬ 
lo della sala di soggiorno , 
deturpato da finestre mal 
disposte in uno dei punti 
più eleganti di tutto V ap¬ 
partamento. 

Q uesta libreria la cui costruzione 
abbiamo (mia moglie ha voluto 
aiutarmi) portato a termine in 
un paio di domeniche e che non ci 
è costata che poche migliaia di lire, 
ha risolto di un colpo vari proble- 
mini riguardanti la nostra sala di 
soggiorno. C’erano ad esempio due 
pareti monotone, difficili da deco¬ 
rare; presso il punto di unione tra 
le due pareti vi erano inoltre due 
finestre in posizione talmente poco 
aggraziata che era nostro grande de¬ 
siderio quello di nasconderle, dissi¬ 
mularle un poco. In più avevamo 
necessità di uno spazio notevole in 
cui sistemare i molti nostri libri, 
dato che il mobile apposito costrui¬ 
to diversi an»ni prima non era più in 
grado di accogliere nemmeno un 
piccolo fascicolo e già i libri che 
continuavamo ad acquistare avevano 
preso a dilagare un poco per tutta 
la casa, non certo a vantaggio della 
loro conservazione. Infine volevamo 
dare una migliore sistemazione al- 
l’aipparecchio telefonico che per il 
momento si trovava nell’angolo in 
questione, posato su di un tavoli¬ 
netto. 

Il breve consiglio di famiglia del¬ 
l’ora di pranzo ha deliberato, tra 
un boccone e l’altro, la conclusione 
che un’ampia libreria avrebbe costi¬ 
tuito la risposta a tutti i nostri de¬ 
sideri riguardanti quel famigerato 
angolo della sala di soggiorno. Essa 
inoltre ci è parsa così economica e 
semplice da mettere insieme che l’or¬ 
dinarla ad un falegname sarebbe 
stato addirittura ridicolo. 

Se anche voi vi trovate in una 
situazione simile alla nostra, eccovi 
le risposte ai quesiti che potrete 
sollevare. 

Come materiale costruttivo ci sia¬ 
mo serviti di assi di pino dello spes¬ 
sore di 25 mm. e della larghezza di 
25 cm., che si sono dimostrate eco¬ 


nomiche ed adatte ad un tempo. Per 
una maggiore economia abbiamo de¬ 
ciso di non guardare troppo per il 
sottile quanto ai molti nodi del 
legname di seconda qualità. Se in¬ 
vece voi avete voglia di spendere il 
doppio del denaro necessario, non 
avete che da esigere dal negoziante 
del legname dà prima qualità e non 
avrete quindi da preoccuparvi in¬ 
torno ai nodi ed ai piccoli difetti co¬ 
me invece è successo a noi. 

Dunque, il quantitativo del legna¬ 
me che vi necessiterà sarà natural¬ 
mente in stretta dipendenza con la 
superficie dello spazio che intende¬ 
te coprire: una valutazione approssi¬ 
mativa la potrete fare con un dise¬ 
gno sommario delle dimensioni del 
lavoro che è nel vostro programma 
ed aggiungere a detta superficie il 
legname che necessiterà per gli scaf¬ 
fali e per i divisori verticali. 

Le pareti verticali esterne saran¬ 
no le prime da preparare e da por¬ 
re in opera. Nel caso che esse do¬ 
vessero rimanere visibili provvede¬ 
te a sceglierle tra ii legname meno 
deturpato da difetti e da nodi. 

Poi, misurare e tagliare i due pez¬ 
zi orizzontali superiori. Naturalmen¬ 
te andranno tagliati ad un angolo 
di 45 gradi lungo la linea in cui 
saranno in contatto, nell’angolo. 
Pregate qualcuno di tenervi in po¬ 
sizione verticale le pareti esterne 
mentre voi piazzate la parte supe¬ 
riore orizzontale e piantate dei lun¬ 
ghi chiodi che, passando attraverso 
quest’ultima, vengano affondati nel¬ 
lo spessore della parete verticale. 
Ripetere l’operazione all’altro lato. 
I chiodi terranno le parti in posi¬ 
zione mentre voi taglierete i sup¬ 
porti per gli scaffali più bassi. Se 


nella stanza vi sia una zoccolatura 
in legno potrete inchiodare ad essa 
la parte posteriore dei supporti per 
gli scaffali bassi. Inchiodare alle pa¬ 
reti verticali ed ai supporti i fondi 
degli scaffali inferiori. I piani per 
gli scaffali situati dinanzi ai davan. 
zali delle finestre vanno tagliati nei 
contorni opportuni che è facile trac¬ 
ciare con un lapis, seguendo quelli 
del davanzale. Se detti contorni so¬ 
no movimentati sarà preferibile ta¬ 
gliare il legname eccessivo seguen¬ 
doli con un archetto da traforo. Per 
una costruzione senza macchine 
utensili, i giunti di costola risulte¬ 
ranno i più semplici da eseguire. 
Quelli che uniscono i fondi degli 
scaffali più bassi con i listelli che 
coprono tutto il basamento vanno 
arrotondati. 

La successiva operazione da ese¬ 
guire è quella di preparare lo scaf¬ 
fale che è tra il davanzale della fi¬ 
nestra e gli scaffali inferiori. L’al¬ 
tezza di esso al di sopra di questi 
ultimi va determinata in funzione 
delle dimensioni dei volumi più mas¬ 
sicci che vi dovranno essere alloggia¬ 
ti. Basterà misurare il più vol<u_ 
minoso tra tutti e regolarsi in pro¬ 
posito. 

Aggiungere adesso le due pareti 
verticali unite ai lati delle finestre 
più vicini alle pareti verticali ester¬ 
ne, fissandole con chiodi alle fine¬ 
stre, al piano del davanzale, ed ai 
pezzi orizzontali superiori. 

La zona dell’angolo può essere si¬ 
stemata nella maniera più conforme 
ai vostri gusti personali, a noi, ad 
esempio, piace moltissimo la solu¬ 
zione che potete vedere nelle foto. 
Quando i due pezzi interni di an_ 
golo saranno stati tagliati ed in- 
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stallati, il resto degli scaffali e dei 
divisori verticali potranno essere 
messi insieme nel modo che più 
preferirete. Ricordate però che una 
massa di libri può avere un peso 
molto notevole e quindi sarà bene 
che i piani degli scaffali siano so¬ 


stenuti da robusti divisori verticali, 
in modo simile a quello da noi 
adottato. Gli sportelli del piccolo 
compartimento che si trova al cen¬ 
tro, in basso, sono costituiti da cor¬ 
ti pezzi di asse, spaccati in lar¬ 
ghezze irregolari oppure uniformi, 


tenuti insieme da assicelle, inchio¬ 
date dalla parte interna (vedere il 
dettaglio apposito); oltre alle assi¬ 
celle inchiodate nel retro, non sarà 
fuori di luogo applicare un poco 
di colla sulle costole affiancate del 
legno. 

Nel montare i due battenti dello 
sportello lasciare tra di essi uno 
spazio di un paio di mm. che sarà 
sufficiente ad impedire che con l’e¬ 
ventuale dilatazione del legname, lo 
sportello si blocchi. Per dare un 
senso di unità all’insieme, applicare 
all’orlo superiore una specie di cor¬ 
nicione dal semplice profilo. 

Assicuratevi di avere piantato 
ben dentro il legno tutte le teste 
dei chiodi, ripassate tutto il lavoro 
applicando un buon stucco sui fori 
e sulle imperfezioni; stuccate par¬ 
ticolarmente i nodi del legno. 

Sarà questo il momento per la 
rifinitura: applicate un primo stra¬ 
to di turaipori trasparente che la_ 
scerete asciugare per 24 ore; passate 
poi sulle superfici della fine car¬ 
tavetro. Potrete concludere il la¬ 
voro con una o due mani di ver¬ 
nice opaca di buona qualità: in tal 
modo noi non abbiamo incontrata 
alcuna difficoltà nel nascondere la 
nodosità del legno. E’ interessante 
verniciare con un colore contra¬ 
stante l’interno degli scaffali. 

Se per il vostro lavoro avrete 
usato del pino nodoso, tutto quello 
che vi ci vorrà per le operazioni di 
rifinitura si ridurrà a tre sostanze: 
turapori, mordente e cera per lu¬ 
cidare. 


LA TORRE 
DI BENARES 



E 9 un gioco di pazienza, origi¬ 
nario dell’Oriente, derivato da 
una leggenda dell’antica India; 
può offrire ai vostri piccoli ed ai 
loro amici diverse ore di interes¬ 
santi competizioni. 

Il problema da risolvere è quello 
di trasferire i dischi che si tro¬ 
vano infilati nel colonnino di sini¬ 
stra al colonnino di destra, trasfe¬ 
rendone però uno solo alla volta, 
ed evitando di coprire, durante le 
operazioni, un disco con un altro 
di maggior diametro. 

Tutti i pezzi del gioco sono in 
legno: una vecchia cassa da im¬ 
ballaggio fornirà ciò che necessita. 
Si capisce che le dimensioni non 
sono affatto critiche : basterà sol¬ 
tanto che i dischi siano di diame¬ 
tro decrescente e che i fori al centro 
di essi siano tali per cui i colonni¬ 
ni possano passare attraverso di 
essi. 

I dischi vanno disposti in ordine 
decrescente e vanno numerati a par, 
tire dal più piccolo. Si potranno di¬ 
pingere quelli con numero pari in 


un colore contrastante a quello dei 
dischi con numero dispari. Contras¬ 
segnare il colonnino a sinistra con 
la lettera A, quello al centro, con 
la lettera B ed infine, quello di de¬ 
stra con la lettera C. 

Il gioco può essere risolto con 
63 movimenti:' è ovvio che la chiave 
della riuscita si cela nel susseguir¬ 
si delle mosse. I dischi portanti un 
numero dispari vanno spostati da 


sinistra verso destra e quelli con i 
numeri pari vanno spostati da de¬ 
stra verso sinistra, in rotazione, ec- 
cetuato il disco n. 1, che va sposta¬ 
to ad ogni passaggio. 

Ed ecco il succedersi delle mos¬ 
se: il disco 1 da A a B; il disco 
2 da A a C; il n. 1 da B a C; 
il n. 3 da A a B; il n. 1 da C ad A; 
il n. 2 da C a B; il n. 1 da A a B; 
e così via. 
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PICCOLE RIPARAZIONI QUOTIDIANE 


G. B. ROMA - Il pavimento del 
mio corridoio ha due mattonelle 
rotte e sconnesse. Si tratterebbe, 
quindi, di sostituire le due matto¬ 
nelle. Potrete darmi alcune indi¬ 
cazioni su come eseguire il lavoro? 
Le mattonelle sono di forma qua¬ 
drata e di dimensioni piccole. 

I l lavoro da compiere per la sosti¬ 
tuzione di mattonelle del pavi¬ 
mento è di per se stesso semplice 
quando si posseggono, in casa, al¬ 
cune scorte di mattonelle dello stes. 
so tipo dei pavimenti delle varie 
stanze. Il problema si presenta ar¬ 
duo, e così è nella maggior parte 
dei casi, se dobbiamo affannarci 
nella ricerca del tipo di mattonella 
uguale a quella da sostituire. 

Per norma in un pavimento an¬ 
tico, cioè un pavimento costruito 
circa venti anni fa con mattonelle 
di forma esagonale od ottagonale, 
ecc., di dimensioni varie, fatte con 
graniglia uniforme e colorate con 
colori opachi, la sostituzione delle 
mattonelle rotte è un problema quasi 
insolubile. In questo caso, se tutto 
il pavimento è di un certo pregio, 
è consigliabile ricorrere all’abile o- 
pera di un fabbricatore di matto¬ 
nelle, il quale, con speciali accorgi¬ 
menti potrà riuscire ad eseguire al_ 
cune mattonelle uguali — o molto 
simili — a quelle che intendiamo 
sostituire. Il segreto sta nel far pren¬ 
dere alla mattonella quell’apparenza 
vecchia e consumata da assomigliare 
ancor più a quelle esistenti. 

Nel caso di un pavimento con 
mattonelle di fabbricazione recente, 
non rimane che munirsi di un pez¬ 
zo della mattonella rotta e con que¬ 
sta consultare i vari rivenditori del 
genere che esistono in città in mou 
do da individuane l’identico tipo 
(nel colore e nella forma) di matto¬ 
nella. 

Esistono oggi in commercio una 
svariata gamma di tipi di matto¬ 
nelle da pavimento. Prevale la for¬ 
ma quadrata e le dimensioni varia¬ 
no da un minimo di cm. 20 x 20 
fino ad un massimo di cm. 40 x 40. 
Sono oggi poco in uso le matto¬ 
nelle di solo cemento, mentre si 
trovano comunemente le mattonelle 
di graniglia impastate con scheg- 
gette di marmo di colore vario. Le 
mattonelle di dimensioni maggiori 
sono composte addirittura da brec- 
cioni di marmo impastati con ce¬ 
mento colorato. 

Compiuta l’opera di ricerca o di 
rifabbricazione è prudente chiedere 
di fornitore delle mattonelle qual¬ 
che manciata di cemento (possibil¬ 
mente di titolo « 500») ed un mez¬ 
zo chilo di calce idraulica; circa un 
chilo di rena fine e, se la matto, 
nella è di fondo bianco o colorato 
anche due o tre manciate di cemen¬ 
to bianco. Questo è l’occorrente, sia 


pure abbondante, per la sostituzio¬ 
ne di due mattonelle. 

Fornito il materiale non rimane 
che armarsi di buona volontà lavo¬ 
rando con attenzione e con calma. 

Con uno scalpello e con un ferro 
appuntito sarà facile togliere i re¬ 
sidui di mattonella avendo l’accor¬ 
tezza di far leva, con il ferro, nei 
cretti della mattonella rotta, questo 
per non danneggiare le altre matto¬ 
nelle (2). Tale operazione sarà tan¬ 
to più semplice quanto più la mat¬ 
tonella è staccata dal suo sottofon¬ 
do Se il piano di cemento sotto¬ 
stante, o più propriamente detto 
sottofondo del pavimento, si è cret- 
tato battiamolo leggermente con un 
martello e togliamolo. Insomma è 
bene togliere ogni residuo che si 
stacca con una certa facilità e puli¬ 
re minuziosamente con uno spazzo¬ 
lino (3). Puliamo bene, eventual¬ 
mente con un coltello, anche i bor¬ 
di delle mattonelle rimaste e pro¬ 
viamo che le nuove mattonelle en¬ 
trino agevolmente. 

Prepariamo ora la malta dosando 
con due parti di rena, due parti 
di calce idraulica ed una parte di 
cemento. Impasteremo il tutto in 
modo che rimanga assai pastoso. 

Poniamo le mattonelle in un ba¬ 
gno d’acqua e spruzziamo abbon¬ 
dantemente con acqua il vano la¬ 
sciato dalle mattonelle (4). Rico¬ 
struiamo, se lo abbiamo tolto, il 
sottofondo del pavimento con la 
malta più compatta e spalmiamo so. 
pra un poco di malta, resa più ac¬ 
quosa, lasciando un vuoto di uno 
spessore minore a quello della mat¬ 
tonella (5). 

Metteremo ora le mattonelle nuo¬ 
ve sistemandole a livello del pavi¬ 
mento una per volta. Questa ope. 
razione va fatta battendo sopra alla 
mattonella con il manico del mar¬ 
tello, come usano fare i pavimen¬ 
tatori, oppure con un robusto ba¬ 
stone (6). Facciamo attenzione che 
la mattonella non affondi troppo 
altrimenti è prudente toglierla (con 
molta attenzione) e riempire ancora 
con malta. Trovato il piano giusto 
che controlleremo con un regolo di 
legno, prepareremo quella che i mu. 
ratori chiamano « boiacca », cioè : 
impasteremo il solo cemento, se la 
mattonella ha il fondo bianco; op¬ 
pure impasteremo il cemento bianco 
con del colore a seconda del co¬ 
lore del fondo della mattonella. Con 
un grosso pennello daremo questo 
impasto sopra e intorno alle due 
mattonelle lasciando che questo 
faccia buona presa prima di ripu¬ 
lire completamente (7). 

Nel compiere questa definitiva 
operazione facciamo attenzione che 
la « boiacca » penetri bene nei ca¬ 
naletti fra mattonella e mattonella. 


DUE MATTONELLE 
>RRIDC 
ROTTE 


DEL CORRIDOIO 



TOGLIERE LE mattonel¬ 
le ROTTE FORZANDO A 
LEVA,CON UNO SCAL¬ 
PELLO,, NEI PUNTI 
DELLE ROTTURE 



TOGLIERE IL 
SOTTOFONDO ROTTO 
PULIRE MINUZIOSAMENTE 

SOPRATTUTTO 
BORDI DELLE MATTO¬ 
NELLE 



METTERE LE NUOVE MATTONELLE, 
PRECEDENTEMENTE bagnate, battendo 
LEGGERMENTE CON IL MAN ICQ. 

DEL MARTELLO 



far penetrare fra mattonella E 

MATTONELLA UNA POLTIGLIA DI CEMEN¬ 
TO PURO E LASCIARNE SOPRA IL PAVI¬ 
MENTO UN LEGGERO STRATO. PULIRE 
QUANDO IL CEMFNTD COMINCIA AD 
INDURIRSI- 



210 







L’ ARTE dei 
GUSCI di NOCE 


L a lavorazione semiartistica di 
molti tipi di gusci di noce, of¬ 
fre delle vastissime possibilità 
per coloro cui piace realizzare de¬ 
gli oggetti di nc-vità di stile fuori 
dall’usuale. Si tratta di un « hobby » 
particolarmente adatto per occupare 
in modo interessante delle ore che 
altrimenti apparirebbero oziose; ab¬ 
biamo ad esempio visto molti dedi- 
carvisi, particolarmente durante i 
lunghi mesi del servizio militare. Gli 
oggetti realizzati con queste insolite 
materie prime sono, se rifiniti con 
cura, bene accetti dalle persone a 
cui vengono offerti. 


La materia prima necessaria per 
l’esecuzione di tali lavori non si 
limita ai soli gusci di noce: vi si 
presteranno altrettanto bene i noc¬ 
cioli di susina, dei quali non è dif¬ 
ficile mettere insieme un buon as¬ 
sortimento di colori, compreso il 
rosso, il marrone ed il bruno. Ed 
ancora, noccioli di pesche, di albi¬ 
cocche, di ciliege, di datteri. Più va¬ 
rietà di gusci vengono impiegate 
nella lavorazione quando si tratti ad 
esempio di realizzare delle collane 
del tipo di quelle di fig. 6 e 9, come 
per il braccialetto di iig. 7 e per la 
cintura di fig. 4. 

La parure illustrata in fig. 1 e 
consistente in braccialetto, orecchi¬ 
ni e spilla per abito, (notarne l’ele¬ 
ganza), è stata realizzata partendo 
da un guscio di noce di cocco che 
si è potuto tagliare secondo i con¬ 
torni desiderati, facendo uso di un 
piccolo archetto da traforo, fig. 12. 

Pochissimi sono gli attrezzi neces¬ 
sari per questo genere di lavorazio¬ 
ne: essi possono ridursi ad un pic¬ 
colo trapano a mano, fig. 2, un even_ 
tuale morsetto in legno duro, al¬ 
cune lime e limette, un archetto da 
traforo corredato di lame per le¬ 
gno duro, una buona provvista di 
cartavetro a grana fine. La figura 3 
illustra un accessorio che è facile 
costruire e che si dimostrerà parti¬ 
colarmente utile durante le opera¬ 
zioni di limatura e di scartavetratu- 
ra, quale supporto per le parti da 
lavorare. Uno speciale morsetto fat_ 
to principalmente di lamiera di 
ferro, di qualche blocchetto di legno 
duro, e di una lama fuori uso per 


sega a metallo (fig. 8) si presterà 
molto bene per trattenere i gusci 
di noce e le altre materie prime, 
mentre queste vengano tagliate. 

Il disegno su reticolo a sinistra 
della fig. 2 e quelli al di sotto del¬ 
la fig. 10 sono stati aggiunti con il 
solo scopo di segnalare a coloro 
che abbiano intenzione di dedicarsi 
a questo passatempo il metodo per 
tracciare sulla carta i contorni dei 
motivi decorativi che vengano loro 
in mente ed il modo di trasportar¬ 
li, anche se complicati, sulla super¬ 
ficie del lavoro. 

Basterà infatti trasferire i disegni 
su reticoli dai quadrettini di mag¬ 
giore o minore lato per adattare le 
misure degli stessi alle aree dei 
pezzi di materia prima che si ab¬ 
biano a disposizione. 

I forellini, sia per scopo orti-amen, 
tale che per il passaggio del filo 
che dovrà unire le parti potranno 
essere fatti tenendo ferme le parti 
in un piccolo morsetto da falegna¬ 
mi, del tipo illustrato in fig. 2. A 
seconda di cosa si tratti, come ma¬ 
teriale per unire le varie parti potrà 
essere usato del filo o della cate¬ 
nina metallica, nei tipi impiegati in 
bigiotteria, delle strisciette di pelle 
o cuoio, o dell’elastico. 

Se, nell’operazione del taglio del¬ 
le parti venga usato un archetto da 
traforo con lama a denti fitti e sot¬ 
tili, non sarà necessario un grande 
lavoro per eliminare i pochi e qua¬ 
si insignificanti segni dei denti. Te¬ 
nere comunque presente che in que¬ 
sto genere di lavoro la rifinitura de¬ 
gli oggetti è ciò che più conta e 
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che depone a favore del successo. 
E’ quasi sempre conveniente lascia¬ 
re alle superfici la loro apparenza 
naturale, accentuando magari que¬ 
sta con una accurata pulizia e li¬ 
sciatura; è altrettanto sconsigliabile 
alterare i colori. La riuscita nel 
proposito di ottenere delle superfici 
ben piane dipende dalla pazienza di 
lavorare di lima, prima e di carta- 
vetro poi, in grane di grossezza de¬ 
crescente: i risultati possono anche 
raggiungere quelli delle foto 4 e 7. 

A volte, l’operazione della rifini¬ 
tura può essere accelerata incollan¬ 
do una striscia di cartavetro su di 


un pezzo di legno duro e passando, 
con un movimento di va e vieni su 
di essa, il pezzo al quale si desidera 
conferire una superficie levigata e 
dai bordi ben netti. 

Sui gusci di noce e sui noccioli 
di molte frutta è anche possibile 
eseguire alcuni lavori di intaglio, 
sebbene la durezza di tali sostanze 
renda tale lavoro molto difficoltoso. 
Oltre a ciò l’inclinazione e la pra¬ 
tica in tale lavoro sono elementi 
quasi indispensabili. L’intaglio si 
può eseguire, sia a mano, con lame 
robuste e ben affilate, come con 
qualcuno degli utensili portatili, a 
motore elettrico sul tipo del « Ca¬ 
sco ». Si può anche fare tale lavoro 
con un utensile munito di albero 
flessibile. In questi ultimi due casi, 
si può fissare nei mandrini degli 
utensili elettrici delle piccole fre- 
sette per metallo. La lisciatura va 
fatta, come al so'lito con finissima 
cartavetro e può essere completata, 
ove ve ne sia l’opportunità, con del 
rosso inglese .applicato a mano, con 
un batuffolo di cotone, oppure con 
una rotella di feltro, fissata sul 
mandrino dell’utensile rotante. 

Come materiale di rifinitura per 
i lavori in guscio di noce e simili, 
alcuni dilettanti usano l’olio che 
estraggono dallo stesso gheriglio 
delle noci, dopo averle pestate in 
un mortaio. Detto olio agisce, ad 
un tempo, come mordente e come 
lucidante. Da altri vengono usate 
delle cere. 

La figura 11 illustra due spargi- 
sale e pepe, realizzati partendo da 
due comuni gusci di noce, che so¬ 
no stati prima vuotati del conte¬ 
nuto dopo averli aperti proprio nel 
punto di unione tra le due valve 
(è stata necessaria una certa atten¬ 
zione per evitare che il materiale 
si spaccasse). Dopo l’asportazione 
1 gheriglio, l’interno dei gusci è 



stato ben pulito colla estremità ar¬ 
rotondata della lama di un tempe¬ 
rino, quindi le due valve sono state 
riunite con un adesivo a rapida es¬ 
siccazione. Ad una estremità de'i gu¬ 
sci così ricostituiti sono stati fatti 
diversi forellini; all’altra estremità è 
invece stato fatto un unico foro, di 
diametro maggiore (attraverso il 
quale viene versato nel guscio il 
sale da spargere, e che poi va chiu¬ 
so da un piccolo sughero. 


UN METODO PER MIGLIORARE LA RICEZIONE 



S e la ricezione della vostra ra¬ 
dio, a causa della bassa tensio¬ 
ne di rete, lascia alquanto a 
desiderare, potete (migliorarla al¬ 
quanto con l’uso di un semplice 
trasformatore per campanelli della 
potenza di una diecina di watt al¬ 
meno. 

Tali trasformatori forniscono sul 
secondario, in generale, una tensio¬ 
ne intorno, ai 10 o 12 volt: si trat_ 
terà di porre tale voltaggio in serie 
con quello di rete, che risulterà 
così aumentato, appunto dei sud¬ 
detti 10 o 12 volt. Tutto quello che 
avete da fare si riduce a seguire lo 
schema che è qui a fianco. Misu¬ 
rate con un voltmetro, se notate che 
essa invece di aumentare diminuirà, 
basterà che invertiate le connessio¬ 
ni ad A e B. Col trasformatore 
della potenza suindicata potrete ali¬ 
mentare apparecchi fino ad un mas¬ 
simo di 7 valvole. 
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PORTAVASI E 


I progetti relativi alle illustrazioni 
dalla fìg. 1 alla n. 7 inclusa sono 
particolarmente adatti per quei 
minuscoli, deliziosi vasetti conte¬ 
nenti piantine grasse, il cui uso tan¬ 




to si sta diffondendo. La rubiconda 
contadinella delle fig. 1 e 2 ne 
sostiene uno con ogni mano, men¬ 
tre altri due possono trovar posto 
sul piedistallo della figurina. L’in¬ 
sieme è tanto adatto ad essere im¬ 
piegato come mensoletta da appen¬ 
dere alla parete, quanto ad essere 
posata, quale soprammobile, su di 
un buffet. Il disegno di fig. 2 va 
trasferito in scala naturale su di 
un foglio di carta millimetrata. Que_ 
sto poi va incollato su un pezzetto 
di compensato da 10 o da 15 mm. 
Seguire i contorni con un archetto 
da traforo. Lasciare, nella parte in¬ 
feriore, al di sotto della linea dei 
piedi, una lunghezza di compensato 
equivalente allo spessore della ba¬ 
se, nella quale va incastrata. Anche 


PORTAFIORI 

NO VITA ’ 

la base, che costituisce la mensola 
vera e propria, è ricavata da com¬ 
pensato dello stesso spessore, essa 
misura mm. 55 x 250 ed i suoi 
angoli sono arrotondati. Nell’orlo 
posteriore della mensola va fatto 
un intaglio, di profondità uguale al¬ 
lo spessore del legno della figurina 
e di larghezza uguale a quella del¬ 
l’orlo inferiore della gonna della 
contadinella. L’estremità inferiore 
della figurina va fissata in tale in¬ 
taglio per mezzo di colla e chio¬ 
dini, in posizione tale per cui i 
suoi piedini appaiono come posare 
sulla mensola, ed un poco inclinata 
in avanti. 

Da un pezzetto di masonite dura 
o di compensato da 5 mm. rita¬ 
gliare due dischetti (vedere il det¬ 
taglio al centro della fig. 2) che 
vanno poi incollati sul davanti, alle 
estremità delle braccia (assicurarsi 
che si trovino bene in piano, dato 
che su di essi dovranno essere po- 
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sati su due vasetti). Le incavature 
che si trovano sul margine dei di¬ 
schetti debbono essere impegnate 
nell’orlo inferiore del fazzoletto 
che la contadinella ha in testa. Li* 
sciare tutti i margini con cartave¬ 
tro, poi applicare i colori di smal¬ 
to (le tinte appropriate p#r le varie 
parti sono suggerite in fig. 2). 



L’esecuzione della figurina illu¬ 
strata in fig. 3 va condotta con lo 
stesso sistema adottato per la pre¬ 
cedente. Il cuoco sostiene con la 
mano un vassoio ed è su questo che 
trovano posto i vasetti con le pian¬ 
tine grasse. Anch’esso può essere 
appeso al muro come mensoletta, 
oppure posato su qualche mobile 
della cucina. Una pallina od un 
pezzetto di tondino di legno può 
essere incollato al centro della sua 
faccia per simulare il naso. Dipin¬ 
gere la figurina con tinte a smalto, 
nei colori suggeriti in fig. 3. 

Ben contento è il somarello delle 
figg. 4 e 5 di avere la possibilità 
di portare un basto di tal genere: 
non ha infatti davvero molto da 
faticare, nel trasportare sulla groppa 
due cestini, contenenti ciascuno una 
minuscola pianticella. 

Per quanto riguarda i cestini si 
tratta di due gabbiette di paglia o 
di raffia dal tipo usato per i bic¬ 
chieri da cocktail. Il somarello vie¬ 
ne fissato al piedistallo (si tratta in 
questo caso di un vero e proprio 
soprammobile), per mezzo di sot¬ 
tili vitoline che, dal di sotto della 
base vengono avvitate sino a pene¬ 
trare entro gli zoccoli. 

Il veliero delle figure 8, 9 e 10 
è un pezzo fuoriclasse: ottimo per 
la sala di soggiorno nonché come 
pezzo decorativo per il centro della 
tavola da pranzo. 

Il suo albero maestro ed i suoi 
stragli, non solo agiscono come ele¬ 
menti di per se decorativi, ma offro¬ 
no anche un supporto ideale pel 
la crescita di pianticelle rampican¬ 
ti. Nello scafo sono praticate tre 
cavità, atte ad accogliere altrettanti 
vasetti, ciascuno del diametro di cir¬ 
ca 5,5 cm. (nulla naturalmente im¬ 
pedisce che le cavità e quindi i 
vasetti siano di dimensioni alquanto 
maggiori o minori). 

Sia lo scafo del veliero, come i 




due pezzi che rappresentano le on¬ 
de sono ricavati da un blocco di 
pino bianco, della sezione di 5x10 
mm. La figura 10 illustra il mon¬ 
taggio deH’insieme, su di una base 
di compensato da 5 o 6 mm. 

Anche la figurina del messicano 
(figg. 6 e 7) si combina bene con 
una piantina grassa, per formare un 
grazioso soprammobile. 

Una mensoletta è invece quella 
delle figure 11 e 12. In essa sono 
le ali aperte dell’uccelletto che fan¬ 
no da supporto ai due vasetti. Pri¬ 
ma il corpo della uestiola va attac¬ 
cato alla coda con viti a testa piana. 
Le ali vanno poi centrate e fissate 
sul dorso per mezzo di chiodini. 
Due forellini, praticati alla estre¬ 
mità superiore della coda facilitano 

(segue a pag. 215) 
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PORTAFIORI E PORTAVASI NOVITÀ' 

(segue da pag. 214) 


il fissaggio della mensola alla pa¬ 
rete. 

Ed ecco tre semplici modelli per 
portafiori da parete (figg. da 13 a 
18 incluse). 

In tutti e tre il vero e proprio va¬ 



setto portafiori è costituito da una 
provetta di vetro per analisi, del 
diametro di un paio di cm. e della 
lunghezza di 12 cm. (è possibile ac¬ 
quistare tali provette in molte far¬ 
macie ed in tutti i negozi di forni¬ 
ture per laboratori di chimica). Nel 
progetto delle figg. 14 e 15, la pro¬ 
vetta forma anche il corpo della 
farfalla e viene trattenuta al suo 
posto per mezzo di alcuni anelli 
in filo di rame, disposti in modo 
tale da non essere visibili dalla par¬ 
te anteriore. Dei fiori freschi, usati 
singolarmente od in un mazzolino 
danno veramente l’apparenza di far 
parte del cappellino della ragazza 
delle lìgg. 13 e 16 (la provetta di 
vetro è nascosta dietro la figurina). 
Nella figura 17, la graziosa da¬ 
mma tiene un fiore, lo stelo è im¬ 
merso nella provetta, che si trova 
nascosta dietro l’ampia gonna. In 
effetti, nella parte posteriore della 
mano della damina vi è un picco¬ 
lissimo spillo che trattiene il fiore 
nella posizione adatta. 


DA LAMPADA 
DA TAVOLO 
A SUPPORTO 
PER MACCHINA 
FOTOGRAFICA 

C on questo semplice adattamen¬ 
to, una lampada da tavolo, del 
tipo con gambo a collo d’oca 
flessibile, può essere trasformata in 
un supporto inclinabile in tutte le 
direzioni, per sostenere un apparec¬ 
chio fotografico (di non eccessive 
dimensioni e peso), particolarmente 
utile per gli amatori che si dilettino 
di fotografia a breve distanza e di 
ritratto fotografico. 

La modifica è quanto mai sem¬ 
plice: si tratta semplicemente di ri¬ 
muovere il riflettore della lampada, 
sostituendolo con una flangetta per 
fissaggio di paralumi (che si avvita 



al di sotto della coroncina di por¬ 
cellana o di plastica che si trova 
alla parte estrema del porta-lampa¬ 
de. Da una lastrina di lamierino di 
ottone dello spessore di 1 mm. rita¬ 
gliare un pezzetto con i contorni 
indicati nel dettaglio in alto. Detta 
parte va poi piegata ad « U », fo¬ 
rata e poi fissata alla flangetta di 
cui parlavamo più sopra per mezzo 
di piccole viti e relativi dadi, come 
mostrato nel dettaglio in basso. Per 
il fissaggio dell’apparecchio fotogra. 
fico si può usare un’apposita vite a 
galletto, reperibile in tutti i negozi 
per fotografi, oppure ou toc ostruirne 
una, partendo da un bullone che 
abbia la stessa impanatura del foro 
che si trova al di sotto della mac¬ 
china, ed alla cui testa venga sal¬ 
data una rondella per permetterne 
l’agevole avvitatura e svitatura. 
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RADIOTELEFONO 

PORTATILE 
PER LA BANDA DI DUE METRI 



I l radiotelefono che mi accingo a 
descrivere non presenta difficoltà 
ner la realizzazione ed è di sem¬ 
plicissima messa a punto, per cui 
anche il dilettante più inesperto in 
questo genere di apparecchi potrà 
trarre dalla sua costruzione la più 
ampia soddisfazione. 

Esso è interamente autonomo, os¬ 
sia funziona con alimentazione a 
batterie entro contenute nella custo¬ 
dia metallica, dimodoché può ve¬ 
nire trasportato con estrema facili¬ 
tà da un posto all’altro. 

La banda di lavoro è quella di¬ 
lettantistica dei due metri, che va 
dalla frequenza di 144 alla frequen¬ 
za di 146 megacicli. 

Nonostante che questo rice- 
trasmettitore sia in sostanza simile 
ad altri più volte descritti, esso pre¬ 
senta alouni importanti perfeziona¬ 
menti che i più esperti non man¬ 
cheranno di notare. 

Uno degli inconvenienti più gravi 
riscontrabili durante l’ascolto con 
ricetrasmettitori di questo tipo ali¬ 
mentati a batterie, è il progressivo 
affievolimento del soffio di super- 
reazione e la graduale desensibiliz¬ 
zazione dell’apparecchio allorché, 
dopo un periodo relativamente bre¬ 
ve, la tensione di accensione forni¬ 
ta dalla pila va dal valore nominale 
di 1,4 volt al valore ancora rispetta¬ 
bile di 1 volt. 

Per evitare questo inconveniente 
ed assicurare una sufficiente costan¬ 
za di funzionamento, sarebbe neces¬ 
sario adottare una pila di accen¬ 
sione di dimensioni sproporzionate 


alla piccolezza del ricetrasmettito- 
re, e perciò inaccettabili. 

La rapidità con la quale la pila 
di accensione si esaurisce è tanto 
più grande quanto più la corrente 
erogata è elevata. 

L’immediata conseguenza logica di 
tale asserto è quella di ridurre al 
minimo la corrente assorbita dai fi¬ 
lamenti. Questo si può fare sia ri¬ 
cercando valvole opportune che ri¬ 
correndo alla disposizione di ali¬ 


mentazione in serie dei filamenti 
delle valvole. 

Il ricetrasmettitore da me realiz¬ 
zato adotta appunto la disposizione 
in serie dei filamenti ed impiega 
valvole della nuova serie D90, e 
precisamente quale oscillatrice-rive- 
latrice il triodo OUC DC90, con ac¬ 
censione a 1,4 volt e 50 milliampe- 
re, ed il pentodo finale bassa fre¬ 
quenza DL94, con accensione a 2,8 
volt e 50 milliampere (la presa cen¬ 
trale del filamento di questa valvo¬ 
la rimane inutilizzata). Poiché la 
tensione di accensione complessiva 
risulta per la connessione in serie 
di 4,2 volt, la corrente richiesta di 
50 milliampere può venir erogata in 
modo duraturo da una comune bat¬ 
teria quadra da 4,5 volt. 

Altra conseguenza diretta della di¬ 
sposizione in serie dei filamenti è 
l’eliminazione della resistenza di po¬ 
larizzazione per la valvola finale, 
inserita normalmente sul ritorno del 
polo negativo della batteria anodica, 
trovandosi nel presente caso il fila¬ 
mento della valvola finale al poten¬ 
ziale di + 4,2 volt rispetto al nega¬ 
tivo generale. 

Un ulteriore perfezionamento è 
rappresentato dall’elevata impedenza 
di modulazione, formata dal pri¬ 
mario del trasformatore di uscita. 
Quest’ultimo consente di escludere 
il ricevitore telefonico durante la 


ELENCO DEI COMPONENTI 

1 valvola miniatura DC 90 
1 valvola miniatura DL 94 

1 trasformatore intervalvolare con PI di 2000 spire, P2 di 200 spire 
ed S di 14.000 spire 

1 trasformatore di uscita per DL 94 (10.000 ohm.) 

1 microtelefono completo di cordone a quattro conduttori 
1 commutatore a quattro vie e tre posizioni 
1 zoccolo per DC 90 in ceramica 

1 zoccolo per DL 94 in cartone bachelizzato 

2 induttanze di arresto alta frequenza (v- testo) 

1 condensatore variabile OUC da 10 10 pF 

1 condensatore ceramico da 20 pF 
1 condensatore ceramico da 2 kpF 
1 resistore da 10 k 1/4 W 

1 resistore da 0,2 M 1/4 W 

1 resistore da IO M 1/4 W 

1 batteria anodica da 67,5 V (9 x 7 x 3,5 cm.) 

1 batteria accensione da 4,5 V (6,5 x 6,2 x 2,1 cm.) 

1 antenna a stilo telescopica di 50 cm. con innesto a spina 
1 boccola isolata 

1 metro filo isolato per collegamenti, da 0,5 mm. di diametro 

2 manopole ad indice 

1 cassettina in alluminio con coperchio (17,5 x 8 x 8 cm.) 

Qualche vite e ribattini forati per fissaggio componenti ed an¬ 
coraggio collegamenti sulla base di cartone bachelizzato. 
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trasmissione evitando così fastidiosi 
effetti di reazione acustica con il 
microfono e dispersione di ener¬ 
gia a bassa frequenza; si migliora 
contemporaneamente la qualità e 
profondità di modulazione rispetto 
ai sistemi impieganti l’impedenza 
del ricevitore telefonico come cari¬ 
co anodico. 

Lo schema elettrico completo del 
radiotelefono è riportato in figura 2. 
Il trasformatore intervalvolare TI è 
di tipo telefonico, provvisto di 2000 
spire primarie e 14.000 secondarie, 
modificato con l’aggiunta di circa 
200 spire di filo smaltato da 0,3 
millimetri di diametro, formanti 
l’avvolgimento per il microfono. Il 
trasformatore T2 è un normale tra¬ 
sformatore di uscita per valvola 
DL94 (resistenza di carico anodico 
10.000 ohm.). 

L’induttanza alta frequenza LI è 
formata di quattro spire autosup¬ 
portate di filo smaltato od argen¬ 
tato del diametro di 1,5 millimetri, 
diametro spira 12 millimetri, lun¬ 
ghezza avvolgimento 15 millimetri 
La mezza spira di accoppiamento 
L2 è realizzata con conduttore iso¬ 
lato da 0,8 millimetri di diametro, 
posta a circa quattro millimetri di 
distanza da LI. Le induttanze di 


arresto L3 ed L4 sono entrambe for¬ 
mate di 30 spire di filo smaltato da 
0,3 millimetri di diametro, avvolte 
affiancate su supporto ceramico del 
diametro di 6 millimetri (il suppor¬ 
to può essere formato da una resi¬ 
stenza di 1.10 megaohm). 

Il condensatore variabile di accordo 


è di tipo per OUC a due sezioni 
(split stator) da 2 x 10 picofarad. 

La Fig. 3 illustra come vanno 
montati i componenti su una base 
di cartone bachelizzato dello spes¬ 
sore di 2 millimetri. Sono visibili 
le due valvole poste orizzontalmen- 
(.seguita a pag. 218) 
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UN SISTEMA DI ALLARME 
CONTRO I LADRI 


C on questo sistema, un nego¬ 
ziante avrà la possibilità di 
preparare il suo dispositivo di 
allarme che entri in funzione all’a¬ 
pertura della porta del negozio ed 
uscire dalla stessa porta senza che 
l’allarme entri in funzione. Do'po un 
certo tempo dalla sua partenza, un 
orologio del tipo a sveglia renderà 
efficiente il sistema stesso, dando 
così inizio al periodo di protezione. 
Il mattino successivo un altro oro¬ 
logio del tipo a sveglia bloccherà 
di nuovo l’allarme pochi minuti pri¬ 
ma dell’arrivo del negoziante, che 
avrà così la possibilità di entrare 
nel suo negozio. 


RADIOTELEFONO PORTATILE 

j seguita da pag. 217) 

te, i due trasformatori, il commuta¬ 
tore spento-ricezione-trasmissione, ed 
il condensatore variabile con l’indut¬ 
tanza. Questa disposizione dei com¬ 
ponenti ha una certa importanza e 
raccomando perciò di non variarla. 

Effettuati i vari collegamenti se¬ 
condo lo schema riportato e veri¬ 
ficati con l’ausilio di un ohmetro, 
si possono innestare le valvole e 
collegare le batterie. Si fissa poi la 
base di cartone bachelizzato al co¬ 
perchio della custodia mediante le 
due viti visibili in Fig. 1, e si salda 
la spira di accoppiamento d’antenna 
alla boccola isolata preventivamente 
fissata al coperchio medesimo (in 
questo modo, sollevando il coper¬ 
chio si estrae dalla custodia l’intero 
complesso, mentre le batterie, col¬ 
legate al complesso con conduttori 
flessibili, sono trattenute sul fondo 
della custodia per mezzo di un na¬ 
stro elastico). Infine si innesta l’an¬ 
tenna a stilo nell’apposita boccola. 

Si procede quindi alla messa a 
punto che consiste semplicemente 
nel ritoccare l’accoppiamento di an¬ 
tenna e la lunghezza dello stilo 
oscillante in quarto d’onda (circa 
47 centimetri), fino ad ottenere in 
collegamento con un corrisponden¬ 
te la massima intensità di ricezione. 

A differenza dei ricetrasmettitori 
di questo tipo che avevo sino ad 
ora realizzati, questo, provvisto delle 
sucitate varianti, mi ha pienamente 
soddisfatto per le doti superiori di 
stabilità ed autonomia. 

La portata media in collegamento 
con eguale apparecchio ed in cen¬ 
tro abitato è risultata di due chilo¬ 
metri, estensibile in zona aperta ad 
almeno quattro chilometri. 

Sempre pronto ed assai pratico 
si è dimostrato nella messa a punto 
e nell’orientamento delle antenne 
per televisione. 


Come sveglie si potranno usare 
quelle economiche, il cui prezzo non 
supera le 1500 lire ciascuna; neces¬ 
sitano inoltre due interruttori a 
scatto, del tipo a levetta, usati in 
radio e tre cicalini, del tipo per 4 
o 6 vot, per corrente continua. Le 
due sveglie vanno modificate nello 
stesso modo: un interruttore a le¬ 
vetta va montato al di sotto della 
chiavetta per la carica della suo- 
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neria. nel modo indicato in fig. 2 
(eventualmente, la chiavetta per la 
carica della suoneria, se di dimen¬ 
sioni troppo ridotte, andrà modifi¬ 
cata saldandovi un rettangolino me¬ 
tallico). Il fissaggio dell’interruttore 
va fatto dopo che la carica della 
suoneria sia stata quasi del tutto 
completata. L’importante è che l’in¬ 
terruttore a levetta si trovi in po¬ 
sizione tale per cui venga fatto 
scattare dalla chiavetta della suo¬ 
neria non appena questa entri in 
funzione. 

Dopo avere determinato questa 
posizione, fare nel fondo della sve¬ 
glia due fori, attraverso i quali ver¬ 
ranno fatte passare le due viti per 
il fissaggio della staffa che sostiene 
l’interruttore. Rimontare l’insieme, 
allo scatto della suoneria deve se¬ 
guire lo scatto della levetta dell’in¬ 
terruttore, ma la chiavetta di cari¬ 
ca della prima deve rimanere in con¬ 
trasto con la seconda, libera di fare 
non più di mezzo giro e, dorante 
tale tragitto, di fare scattare l’in¬ 
terruttore. 

Quando l’insieme sarà ben rego¬ 
lato, basterà far fare alla chiavetta 
della suoneria, nella direzione di 
carica, circa mezzo giro per fare 



contemporaneamente scattare l'in¬ 
terruttore (fig. 1). 

La fig. 3 mostra due sveglie, am¬ 
bedue dotate del dispositivo di cui 
sopra, ambedue immobilizzate su di 
una stessa base di legno. Tale in¬ 
sieme può essere usato in un sem¬ 
plice sistema di allarme. Si deve no¬ 
tare che la sveglia n. 1 si trova in 
posizione tale per cui allo scatto 
della suoneria il circuito venga a- * 

perto, mentre la disposizione della 
sveglia n. 2 deve essere tale per 
cui, allo scatto della sua suoneria, 
il circuito venga aperto (per gli in¬ 
terruttori a levetta consigliamo di 
usare il tipo « deviatore »). I termi- * 

nali E ed F del circuito di fig. 3 
vanno connessi ai corrispondenti 
terminali che si trovano in parallelo 
con il pulsante di fig. 4. 

Come trasformare in relays i ci¬ 
calini. - Come dicevamo, per l’in¬ 
sieme necessitano tre cicalini, uno 
solo dei quali del tipo con campa¬ 
nello (gli altri a semplice membrana 
vibrante). Questi ultimi due vanno 
modificati nel modo illustrato in fi¬ 
gura 5 e dopo ciò vanno montati su 
di una tavoletta di legno di 15x25 
cm. dello spessore di 2,5 Oltre alle 
modifiche comuni ad ambedue i ci¬ 
calini, il primo da sinistra di fig. 4 
deve essere ulteriormente modificato 
nel modo illustrato in fig. 6, si trat¬ 
ta semplicemente di aggiungervi un 
dispositivo di regolazione, consi¬ 
stente in una molletta leggera, due 
pezzetti di filo di nylon ed in una 
lunga vite a legno, piantata nella 
tavoletta di supporto. Una estremi¬ 
tà del filo connesso con la molletta 
viene strettamente legato intorno al¬ 
la vite in modo che, con la rota¬ 
zione di questa ultima sia possibile 
aumentare o diminuire la forza che 
la molletta esercita sull’ equipaggio 
vibrante del cicalino. 

I due cicalini e quello fornito di 
campanello vanno poi collegati se¬ 
condo il circuito elettrico di fig. 4. 

Per la resistenza a filo usata nel 
circuito (inserita come nello schema 
di fig. 4), può darsi che si presenti 
la necessità di modificarne il valore 
in ohm, per adattarlo ai particolari 
tipi di cicalino di cui si disponga. 

Tenere presente che il valore ohmi- 
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co in parola deve essere tale (de¬ 
terminato per tentativi) per cui, al¬ 
lorché venga inviata corrente negli 
elettromagneti, l’ancoretta oscillan¬ 
te deve essere attratta dal nucleo e 
rimanervi, senza però che la tem¬ 
peratura delle bobinette dell’elettro¬ 
magnete non si elevi troppo. 

I conduttori indicati (fig. 4) con 
le lettere K ed L, vanno connessi 
ad un accumulatore. Come prece¬ 
dentemente spiegato, i terminali E 
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tratta dal nucleo dell’elettromagne¬ 
te, mentre nulla deve risultare per 
quanto riguarda il primo cicalino. 
Se invece questo scattasse (mettendo 
così in funzione il cicalino fornito 
di campanello), si dovrebbe stac¬ 
care immediatamente l’accumulato¬ 
re e ritoccare la molletta di ten¬ 
sione (girando, come dicevamo, la 
vite a legno a ciò destinata). Gli 
aumenti della tensione di detta mol¬ 
letta debbono essere fatti gradual¬ 
mente, inserendo di tanto in tanto 
l’accumulatore per controllare la 
posizione esatta in cui il secondo 
cicalino si chiude, mentre il primo 
rimane aperto. Dopo avere raggiun¬ 
ta la torretta messa a punto, inse¬ 
rire e disinserire ripetutamente l’ac¬ 
cumulatore per assicurarsi che ogni 
volta scatti solamente il secondo ci¬ 
calino. Quando sarà raggiunta que¬ 
sta condizione, il dispositivo sarà 
pronto per essere impiegato. 

Per controllare ulteriormente il 
sistema, togliere il ponticello che 
cortocircuita i terminali M ed N, 
dopo che l’accumulatore sia stato 
inserito (sempre ai terminali K ed 
L). Immediatamente dopo la ri¬ 
mozione del ponticello di cui sopra, 
il cicalino-campanello deve iniziare 


a suonare. A questo punto rimet¬ 
tendo a posto il ponticello, il cam¬ 
panello dovrà continuare a suonare. 

Staccare l’accumulatore (allo sco¬ 
po di riportare i due cicalini relays, 
nelle condizioni iniziali), riinserirlo 
sul circuito. A questo punto, ponen¬ 
do in contatto tra di loro il filo G 
e quello H, dovrebbe derivare nuo¬ 
vamente il suono del campanello, 
che dovrebbe continuare poi, quan¬ 
do il contatto tra i fili in questione 
venga di nuovo interrotto. A seguito 
di questi esperimenti si può notare 
di avere a disposizione un quanti¬ 
tativo di allarme a doppio uso, il 
quale potrà essere indifferentemente 
impiegato in sistemi a chiusura o 
in altri ad apertura, di circuito o 
contemporaneamente, negli uni e 
negli altri. 

Costruzione ed installazione de¬ 
gli interruttori-spia. - Nelle prime 
due illustrazioni di figura 8 sono 
mostrate delle spie a circuito ri¬ 
spettivamente aperto e chiuso. In 
quella del dettaglio A Pali arme en¬ 
tra in funzione allorché il circuito 
venga aperto, in seguito a pressio¬ 
ne sul ribattino; nel dettaglio B, in¬ 
vece, la pressione del ribattino de¬ 
ngue a pag. 220) 


ed F vanno collegati con quelli 
omonimi della fig. 3. 

Controllo dei collegamenti e re¬ 
golazione della vite di tensione. - 
Per controllare i collegamenti e re¬ 
golare la vite di tensione, un pon¬ 
ticello di filo dovrebbe cortocircui¬ 
tare tra di loro i terminali M ed 
N. I terminali G ed H debbono es¬ 
sere invece lasciati senza connes¬ 
sioni. L’accumulatore va provviso¬ 
riamente connesso con i terminali 
K ed L. Quando la molletta di ten¬ 
sione che esercita la sua azione sul 
primo cicalino (da sinistra) è ben 
regolata, l’armatura oscillante del 
secondo cicalino deve risultare at- 
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SPECCHIO F/ffÀTO 41 SOFF/irO 



UN INSOLITO SISTEMA PER LA ILLUMINAZIONE INDIRETTA 


M olte e consistenti sono le ra¬ 
gioni per le quali la diffusione 
dei metodi per la illuminazione 
indiretta è in continuo aumento. 
Tra le tante può bastare la segna¬ 
lazione del fatto che in virtù di 
essi le superaci unitarie di un am¬ 
biente ricevono tutte uno stesso 
quantitativo di luce, nonché il fat¬ 
to che con essi vengono eliminati, 
o almeno schermati, tutti i punti 
ad elevata brillantezza (làmpade 
ecc.), che potrebbero disturbare la 
vista. 

Il sistema che presentiamo è al¬ 
quanto insolito ma offre, tra gli 
altri vantaggi, quello di poter es¬ 
sere realizzato con una spesa prati¬ 
camente nulla. E’ particolarmente 
adatto a sale da pranzo; offre in¬ 
fatti una illuminazione discreta e 
di grande morbidezza. 

L’installazione del sistema si fa 
nel modo indicato dal disegno sche. 
matico: il proiettore di luce va 
piazzato al di sotto del centro della 
tavola da pranzo, lo specchio che 
si trova al soffitto al di sopra della 
tavola stessa, riceve la luce dal pro¬ 
iettore e la rinvia verso il basso. 

Il fascio luminoso esce dal cen¬ 
tro della tavola, attraverso un foro 
da 6 o 7 cm. di diametro. Come 
dicevamo, lo specchio deve essere, 
per così dire, parallelo alla tavola, 
ma le sue dimensioni possono essere 
la metà di quelle del piano di que¬ 


st’ultima. Il proiettore, che deve ave¬ 
re una potenza di 100, 150 watt, va 
montato in una piccola scatola di 
lamiera, provvista di fori per assi¬ 
curare la necessaria ventilazione. Il 
legno della tavola è protetto dal 
calore prodotto dalla lampada da 
un foglio di amianto (nell’acquisto 
della lampada insistere comunque 
nel richiederne qualche tipo che svi. 
luppi poco calore). Quando non ne¬ 
cessita detta illuminazione, il foro 
al centro della tavola può essere 
dissimulato con un disco dello stes¬ 
so legno, ben rifinito. Il cavo per 
l’alimentazione elettrica del proiet¬ 
tore può essere fatto correre lungo 
una gamba del tavolo. La scatola 
di lamiera che contiene il proiettore 
è del tipo a bordi ricurvi, perché ne 
sia più facile il fissaggio al tavolo 
per mezzo di viti. 
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UN SISTEITIÀ DI ALLARIflE CONTRO I IJtDRI 


(segue da pag. 219) 

termina la chiusura del circuito. 
Queste spie possono essere istallate 
a protezione di porte, finestre, ecc., 
disposte in modo che il ribattino 
che fa da pulsante si trovi in posi¬ 
zione di « premuto » durante il pe¬ 
riodo di non allarme (Fallarme en. 
trerà in funzione quando il pulsante 
stesso, in virtù della molla, si sol¬ 
levi, non più trattenuto dalla porta 
chiusa ecc.). Si comprende però che 
nulla stia ad impedire che venga 
impiegato il principio inverso: quel¬ 
lo cioè in cui rallarme venga emes¬ 
so allorché i pulsanti vengano in 
qualche modo premuti II primo ca¬ 
so viene illustrato in fig. 7, in cui 
viene anche mostrato il sistema di 
connettere al dispositivo due o più 
spie, allo scopo di proteggere di¬ 
versi punti, o diverse vie di acces. 
so. (tutte le spie vanno connesse 
in serie). Basterà che i terminali 
M ed N vengano collegati con quel¬ 
li omonimi del circuito di fig. 4, 
perché l’insieme sia pronto per en¬ 
trare in funzione. 

Il negoziante o chi vorrà valersi 
di questo dispositivo dovrà regolare 
la suoneria della prima sveglia (vedi 
fig. 3), in modo che scatti cinque 


o dieci minuti dopo che il padrone 
o l’ultimo dipendente sia uscito dal 
negozio. La seconda sveglia deve 
essere regolata perché scatti una 
diecina di minuti prima, che il ne¬ 
gozio, la mattina dopo, venga aper¬ 
to. Con le sveglie così regolate e 
con l’accumulatore inserito, sarà be_ 
ne effettuare una prova generale del 
dispositivo. Le spie debbono stare 
tutte nella posizione di non allar- 

costpuz/oa/f delle sfje 



me; premere e successivamente li¬ 
berare di nuovo il pulsante illu¬ 
strato . in fig. 4. Se tutto sarà in 
ordine, il campanello non suonerà, 
ma l’armatura oscillante del secondo 
cicalino-relay dovrà essere attratta 
dal magnete. 

Se invece il campanello entrerà 
in funzione ciò significherà che 
qualcuna delle spie a circuito aperto 
sarà stata cortocircuitata, oppure 
che qualcuna di quelle a circuito 
chiuso sarà stata aperta od inter¬ 
rotta. Una accurata ispezione alle 
varie spie permetterà certamente di 
rintracciare quella che non sarà sta¬ 
ta ben messa in opera. Quando ogni 
difetto sarà stato eliminato la tem¬ 
poranea pressione sul ^pulsante non 
farà funzionare alcun allarme. Con 
tutto così sistemato ©d in ordine il 
negoziante potrà lasciare la botte¬ 
ga chiudendo la porta. 

E’ buona norma quella di usare 
un dispositivo raddrizzatore prece¬ 
duto da adatto trasformatore ridut¬ 
tore, allo scopo di mantenere sem¬ 
pre carico l’accumulatore, magari 
facendo funzionare il raddrizzatore 
soltanto nelle ore di apertura del 
negozio. Controllare anche di tanto 
in tanto il livello dell’elettrolita. 
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eh e si presfa ad ogni occasione 


I n un grande banchetto, come in 
una romantica cenetta « téte à 
téte», esso farà ugualmente la 
sua buona figura. Lo si potrà in¬ 
fatti ripiegare in un poco ingom¬ 
brante triangolo e lo si può pure 
stendere in linea retta, in tale po¬ 
sizione avrà uno sviluppo totale di 
una buona cinquantina di centime¬ 
tri. Tutte le sue parti sono di ot¬ 
tone che necessita sotto forma di 
lamierino, tubo e filo. 

Per l’esatto combinarsi delle par¬ 
ti, le braccia deM’elemento centrale 
debbono essere curvate in modo da 
risultare di circa 3 mm. più in alto 
di quelle degli elementi esterni. Ta¬ 
le scopo di raggiungere ancor più 
facilmente tagliando ad una lun¬ 
ghezza di 53 mm., invece che di 50 
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Il montaggio di ogni elemento risulterà più agevole nel caso che si 
faccia uso di alcuni blocchetti di legno che servano da guida. Con 
tale sistema, iniziare posando il pezzo di tubo che servirà da porta- 
candela, capovolto, sui blocchetti centrali e saldando ad esso le varie 
parti seguendo l’ordine indicato dalla numerazione del disegno. 


mm. il tubo di ottone che costitui¬ 
sce il portacandela dell’elemento 
centrale. Se invece tutti e tre i por¬ 
tacandela verranno tagliati ad una 
lunghezza di 50 mm., basterà, come 
dicevamo, che le gambe di quello 
centrale vengano curvate verso il 
basso, in modo che lo stesso risulti 
sollevati dei tre mm. 

Il foro centrale degli anelli pa- 
racera è di 25 mm. di diametro e 
può essere tagliato facilmente con 
un archetto da traforo. I contorni 
esterni potranno invece essere ta¬ 
gliati con una comune forbice da 
lamiera: usare lastrina di ototne da 
mm. 1,5. 

Anche per i dischetti che chiudo¬ 
no il fondo di ogni portacandela, 
usare lo stesso lamierino di ottone. 

Per il braccio di ogni elemento 
necessitano circa 45 om. di filo di 
ottone crudo da 3 mm. Per ogni 
zampa necessitano invece circa 30 
cm. di filo, pure di ottone crudo, 
da 2 mm.. Le curvature strette riu¬ 
sciranno meglio se sarà stato prima 
riscaldato ed immediatamente dopo 
tuffato in acqua fredda. Per questo 
riscaldamento si dimostrerà adattis¬ 
sima una piccola fiamma a ben¬ 
zina. 

Disossidare e ravvivare le parti 
con lana di acciaio ed effettuare le 
saldatura con stagno preparato, del 
tipo « Tinol » o simili. Per impedire 
che i giunti già effettuati si dissal¬ 


dino allorché raggiunti dal calore 
applicato per fare i giunti vicini, 
avviluppare i primi in uno strac¬ 
cio bagnato. 

Una mano (meglio se applicata a 
spruzzo) di smalto nero opaco, con¬ 
ferirà al lavoro una perfetta appa¬ 
renza di ferro battuto. 


UN CANDELABRO 
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CESOIA 

ELETTRICA 
PER JUIJOLE 

I mprovvisata da un vecchio aspi¬ 
rapolvere questa cesoia meccanica 
per aiuole si dimostrerà rapida, 
efficiente e di agevole manovra. 
Inoltre essa potrà essere impiegata 
non solo sui ligustri e sui cespugli 
in genere, ma anche sull’erba dei 
vialetti e di altri punti in cui non 
sia possibile reciderla con la fal¬ 
ciatrice da giardino. 

Per trasformare un vecchio aspi¬ 
rapolvere in una cesoia di questo 
tipo sarà necessario innanzi tutto 
togliere da esso l’elica aspirante e 
(nel caso che vi sia), il sistema per 
la battitura dei tappeti. Lasciare per¬ 
tanto solo il motore elettrico e la 
lunga impugnatura ad esso unita. 

Sostituire quindi il sistema aspi¬ 
rante con il dispositivo di cui alle 
illustrazioni. Esso consta di una 



che conosce a fondo il suo 
mestiere, può diventarlo qual¬ 
siasi operaio, manovale o ap¬ 
prendista elettricista che pos¬ 
sieda: la licenza elementare 
almeno 16 anni di età - un’oretta 
di tempo al giorno - la volontà di 
riuscire. Così poco ti occorre 
per fare carriera, con un 
metodo sicuro, facile e ra¬ 
pido! Migliaia di tuoi colleghi 
hanno provato e sono riusciti. 
Anche tu lo puoi! Come devi 
fare? Ciò ti sarà spiegato nel 
volumetto "LA NUOVA VIA 
VERSO IL SUCCESSO., che 
ti sarà inviato gratuitamente. 
Basta ritagliare questo annun¬ 
cio e spedirlo, oggi stesso, indi¬ 
cando professione ed indirizzo 
allo 

ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA - LUINO 

Analoghe possibilità di tare carriera 
esistono per operai, manovali ed ap' 
prendisti in metalmeccanica - edilizia 
radibtecnlca e TV 



placca superiore ed una inferiore, 
distanziate da una flangia metallica 
non completa, realizzata curvando 
un listello di ferro della sezione di 
6 x 12 mm. Attraverso lo spessore 
di 6 mm. di questa flangia vanno 
praticati dei fori, attraverso i quali 
dovranno passare i bulloni che uni¬ 
ranno le due placche, superiori ed 
inferiore, e renderanno solidale l’in¬ 
sieme. Nella cesoia, della foto, tutte 
le parti suindicate sono state rea¬ 
lizzate in alluminio, per assicurare 
la leggerezza dell’accessorio. Ove si 
desideri esse potranno anche essere 
fatte di ferro, sempre rispettando 
gli spessori e le misure del caso 
precedente. 

E’ ovvio che le dimensioni asso¬ 
lute esterne non possono essere de¬ 
terminate a priori, perché dipendono 
dal tipo particolare di aspirapolvere 
di cui si disponga. La placca infe¬ 
riore va dentellata (per mezzo di 
una forbice da lattonieri), dalla parte 
in cui manca una porzione della 
flangia, in modo da formare una 
specie di pettine, che avrà la fun¬ 
zione di distribuire i rametti e le 
foglie e di presentarle dinanzi al 
coltello rotante. La larghezza e la 
profondità di dette dentellature so¬ 
no ricavabili dall’apposito disegno 
in reticolo. 

Per il coltello rotante, conviene 
procurarsi una vecchia lima avente 
presso a poco le dimensioni neces¬ 
sarie. Le misure prescritte nelle il¬ 
lustrazioni, per il coltello rotante 
sono corrette solo nel caso che la 
placca inferiore sia delle dimen¬ 
sioni indicate nel disegno a reti¬ 
colo. Per una placca di differenti 
misure dette dimensioni dovranno 
essere alterate in corrispondenza. 
Lo spessore del coltello, invece, non 
deve mai superare i 3 mm. 

In generale, la lunghezza del col¬ 
tello deve essere tale per cui le 
sue estremità giungano a circa 3 mil¬ 
limetri dalle punte dei denti della 
placca inferiore, mentre il foro cen¬ 
trale dovrebbe essere di diametro 
tale da permettere l’agevole passag¬ 
gio dell’asse del motore elettrico 
dell’aspirapolvere. 

Per praticare il foro centrale nel¬ 
la lima (che, come dicevamo, verrà 
trasformata in coltello rotante, ne¬ 
cessiterà toglierne prima la tempera. 
Per far ciò basterà riscaldare la 


lima fino al color rosso cupo e la¬ 
sciarla poi raffreddare gradatamen¬ 
te, posata su di un foglio di 
amianto. 

Dopo rimossa la tempera della 
lima ed avere praticato il foro cen¬ 
trale, si dovranno attondare alla 
mola i bordi di essa, da lati oppo¬ 
sti, come mostrato dalla illustrazio¬ 
ne, in modo che gli orli taglienti si 
trovino dalla parte e vicino alla, 
placca inferiore (tenere anche pre¬ 
sente il senso di rotazione del mo¬ 
tore). 

E’ inoltre importante un buon bi¬ 
lanciamento del coltello, se si vo¬ 
gliano evitare moleste vibrazioni du¬ 
rante il lavoro. 

Quando il coltello sarà comple¬ 
tato ed arrotato dovrà essere di 
nuovo riscaldato questa volta al ca- 
lor rosso ciliegia, ed immediatamem 
te tuffato in olio minerale, al fine 
di restituirgli La durezza e la tem¬ 
pera. 

Il coltello sarà fissato sull’asse del 
motore con due dadi: uno sopra 
ed uno sotto, (sarà anche bene in¬ 
serire due rondelle contro lo svita¬ 
mento). Il foro al centro della plac¬ 
ca inferiore è stato per permettere 
il passaggio della chiave per strin¬ 
gere energicamente i dadi. 

Il lungo manico dell’aspirapolve¬ 
re originario è stato riutilizzato per¬ 
ché con la sua lunghezza può bi¬ 
lanciare il peso del motore, permet¬ 
tendo all’operatore di guidare la 
cesoia senza sforzo eccessivo, non¬ 
ché per poterla spingere in ogni 
punto che interessi. 

In alcuni tipi di aspirapolvere 
l’interruttore di comando del mo¬ 
tore è situato alla estremità del ma¬ 
nico, vicino all’impugnatura: esso 
potrà essere lasciato in tale posi¬ 
zione che ne permetterà la mano¬ 
vra con la mano destra, oppure po¬ 
trà essere montato presso il motore, 
in posizione tale che ne sia possi¬ 
bile la manovra con la mano si¬ 
nistra. 
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Un mobile combinato per 
pranzo e per gioco che pa¬ 
pà potrà fare e che interes¬ 
serà il piccolo dal primo al 
sesto anno. 

P arte della mobilia per la stanza 
del piccolo la si acquista o la 
si costruisce per far piacere al¬ 
l’interessato, parte invece per far 
piacere a mammina. Non accade 
spesso però che ambedue le gene¬ 
razioni rimangano soddisfatte dallo 
stesso mobile: è più frequente il 
caso che un mobile, robusto, sicuro, 
facile a mantenere pulito appaia tut- 
t’altro che gradito dall’interessato. 

Io pure mi sono trovato in situa¬ 
zioni simili: più di una volta, mi è 
capitato infatti di spendere denaro o 
fatica, od ambedue in qualche cosa 
che poi non ha interessato il mio 
piccolo per più di un paio di gior¬ 
ni. Fu così che mi rallegrai con me 
stesso quando mi venne una idea 
che misi subito in atto. Il risultato 
è stato qualche cosa che piace tanto 
a mamma, per la sua robustezza e 
per la facilità di pulizia, quanto al 



Fissare con morsetto a legno le 
pareti di compensato alla intela¬ 
iatura mentre si avviano e si strin¬ 
gono le viti a legno. 



Determinare accuratamente la po¬ 
sizione dello zoccolo per il sup¬ 
porto del sedile sulla faccia interna 
della parete frontale prima di fis¬ 
sare questo pezzo al suo posto. 


piccolo, per i suoi vivaci colori e 
per la sua comodità. 

Il piano del mobile è tanto robu¬ 
sto che egli può sbattervi a suo pia¬ 
cimento l’orsacchiotto ed è abbastan¬ 
za ampio da accogliere un completo 
pranzetto. Su tre bordi del piano 
vi sono altrettanti pannelli incernie, 
rati che rendono un poco più dif¬ 
ficile che il piatto della pappa voli 
per terra. Il seggiolino può essere 
fatto scorrere avanti ed indietro e 
può essere fissato nella posizione 
voluta; i braccioli, pure incernierati 
possono essere sollevati per permet¬ 
tere che il piccolo possa essere si¬ 
stemato o tolto dal seggiolino ma 
che, una volta abbassati, possono 
essere fissati per impedire che egli 
possa cadere. In basso vi è un pog¬ 
giapiedi, regolabile in altezza ed in¬ 
clinazione. 

Allorché il pupo è divenuto trop¬ 
po grande per il seggiolino (cioè 
verso il terzo anno di età) le due 
parti di cui sopra potranno essere 
asportate e sostituite da un norma¬ 
le seggiolone. 

Vogliamo passare alla semplice co¬ 
struzione? Ecco: per le superfici più 
ampie è raccomandabile l’impiego 
di un buon compensato da 10 mm. 
(ne basterà un foglio di 1,20 x 2,40 
m.). Gli elementi strutturali (eccetto 
il supporto del seggiolino) vanno fat_ 
ti in pino od in legname simile: è 
necessario l’uso di legname elastico, 
bene stagionato, perché possa tener 
testa a tutti i traballamefnti cui, 
senz’altro, verrà sottoposto. 

La prima cosa da fare è quella di 
tagliare, in grandezza naturale (rife¬ 
rendosi alle misure indicate nei di¬ 
segni) dei modelli in carta robusta. 


delle pareti laterali, posteriore, ante¬ 
riore, superiore, dei bordi incernie¬ 
rati sul piano del mobile, del diviso, 
rio, del sedile, del poggiapiedi ecc. 
Scegliere tra essi quelli delle parti 
che andranno ricavate dal foglio 
di compensato. Disporle su detto 
foglio allo scopo di dar loro una 
sistemazione alla quale risulti mi¬ 
nimo lo sciupio di legname. Incol¬ 
larli eventualmente in tale posizio- 



II blocchetto fissato alla faccia 
inferiore del fondo del sedile entra 
e scorre nell’apposita apertura 
oblunga praticata nel supporto. 
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Completamente montato il mobile 
è pronto per la rifinitura. 


ne oppure tracciarne sul legno i con¬ 
torni con un lapis. Per il taglio usa¬ 
re, ove non si disponga di una sega 
a disco od a nastro, un saracco a 
denti piccoli e vicini. Nel caso che 
non abbiate che una sega a denti 
grossi e distanti, è meglio che pre¬ 
vediate un margine di un mezzo 
centimetro, allo scopo di corregge¬ 
re ppi con la raspa le imperfezioni 
del taglio. Con l’uso di un buon 
numero di morsetti da legno immo¬ 


bilizzare provvisoriamente le grandi 
superfici di legno all’intelaiatura; 
rendere poi stabili queste unioni per 
mezzo di viti a legno avviate dal¬ 
l’esterno, come indicato nella foto 
in alto a sinistra; naturalmente le 
viti dovranno attraversare sia il com. 
pensato che il legno dell’intelaiatura. 
Successiva operazione è quella di 
fìssale alle fiancate il piano del 
mobile, il divisorio ed il fondo. Av¬ 
vitare sulla parte frontale lo zoccolo 
per il supporto del sedile e porre 
in opera anche la parete frontale. 
Con colla e chiodini fissare le gui¬ 
de per il cassetto. Incernierare le 
alette ribaltabili del piano nonché 
lo sportello del vano inferiore. Fis¬ 
sate ambedue al loro posto. 

Montare il cassetto, i cui giunti 
vanno eseguiti con il semplice uso 
di colla alla caseina e di chiodini. 
Per la solidità dei giunti sarà natu¬ 
ralmente necessario che le superfici 
da unire risultino bene in squadra. 
Naturalmente se avete -dimestichezza 
con gli incastri a coda di rondine, 
con le scanalature, potrete approfit¬ 
tarne, a tutto vantaggio dell’ulterio¬ 
re solidità dell'insieme. Nel caso 
che decidiate per gli incastri dovre¬ 


te naturalmente prevedere una re¬ 
lativa maggiorazione nelle parti. 

La parte superiore dello schiena¬ 
le del seggiolino è costituita da un 
pezzo di asse di pino, dello spesso¬ 
re di 20 mim., rettangolare, di 

9.5 x 27,5 cm. con gli spigoli supe¬ 
riori arrotondati e smussati. Nella 
parte inferiore di essa va fatta una 
scanalatura che deve accogliere il 
vero e proprio schienale in com¬ 
pensato. 

Un regoletto di 2,5 x 2,5 x 39,5 
cm. fissato con viti sulla facciata 
posteriore dello schienale, immedia¬ 
tamente al di sotto del margine in¬ 
feriore del pezzo in pino massiccio, 
deve sporgere in uguale misura da 
ambedue i lati dello schienale; sua 
funzione è quella di supporto per le 
estremità dei braccioli. La parte in¬ 
feriore dello schienale è rinforzata 
da un blocco massiccio di 2 x 4,5 x 

23.5 cm. al quale è fissata con viti; 
in questo stesso modo il blocco in 
parola è fissato al fondo del seg¬ 
giolino. Il blocco, prima di essere 
avvitato deve essere piallato nel suo 
margine inferiore per permettere che 
lo schienale risulti inclinato di qual¬ 
che grado all’indietro (non dimen¬ 
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DIVERTITEVI CON QUESTA 
VARIAZIONE DEL "RING PONC 


ticate che anche la forma di un 
sedile è importante per lo sviluppo, 
senza difetti fisici, del bambino). 

Un’altro blocchetto di legno del¬ 
le misure di 2 x 2 x 10 cm. con 
gli spigoli arrotondati, è fissato con 
viti alla faccia inferiore del fondo 
del seggiolino. 

Fate al centro di esso un foro 
che attraversi anche il fondo del 
sedile e fatevi passare, rivolta all’in. 
giù, una lunga vite a metallo, a testa 
larga e piana. 

li blocchetto di cui sopra deve 
potere scorrere nella apposita fine¬ 
stra praticata con un archetto da 
traforo, nel supporto del sedile. Per 
permettere lo scorrimento in avanti 
ed indietro di quest’ultimo basterà 
allentare alquanto il galletto stretto 
dal di sotto, alla lunga vite. Per evi¬ 
tare il rapido danneggiamento del 
legno è bene applicare, prima del 
galletto, una rondella. 

Il supporto per il sedile è rica¬ 
vato da un pezzo di 2 x 9,5 cm. di 
noce o quercia, od altro legno du¬ 
ro ugualmente elastico. 

I braccioli invece, che possono es_ 
sere di pino, sono ricavati da un 
asse dello spessore di 20 mm. e van¬ 
no fissati con cerniere al ripiano del 
mobile. Le fessure che si trovano al¬ 
la loro estremità, opposte a quelle 
delle cerniere, servono ad accogliere 
le viti a galletto per il fissaggio con 
lo schienale del sedile. 

Fissare il supporto del sedile per 
mezzo di due viti e dado, al braccio 
che si trova aH’interno del mobile. 
L’estremità anteriore, che va nello 
apposito intaglio dello zoccolo è suf¬ 
ficiente vi sia fissata per mezzo di 
qualche chiodino. 

Praticare nella parete laterale si¬ 
nistra e nel divisorio due aperture 
uguali, destinate ad accogliere le viti 
per il fissaggio e la regolazione del 
poggiapiedi. Anche per queste ne¬ 
cessitano dei galletti e delle rondelle. 

Scartavetrare tutte le parti e spe¬ 
cialmente i bordi del compensato, 
eliminare tutte le teste e le punte 
sporgenti dei chiodi. Applicare una 
mano di cementite bianca, far se¬ 
guire un paio di mani di smalto del 
colore desiderato. Applicare a pia¬ 
cere qualche bella decalcomania, ad 
esempio semplici figure di animali, 
oppure ritagliare qualche bella illu¬ 
strazione da un albo di Walt Disney 
ed incollarla alle pareti laterali e 
frontale. Rifinite con uno strato di 
smalto trasparente alla nitro. Ap¬ 
plicare sul ripiano del mobile un 
rettangolo di adatta misura di lino¬ 
leum o di altra laminato plastico, al¬ 
lo scopo di avere una superficie di 
facile pulitura. 

Nel disegno schematico delle par¬ 
ti noterete delle linee tracciate sui 
pezzi principali: esse stanno ad in¬ 
dicare la direzione delle venature del 
legno, che dovrete rispettare se desi, 
derate una buona durata dell’insieme. 


T utto quello che vi necessita si 
riduce ad una stanza di dimen¬ 
sioni medie, con pavimento e 
pareti uniformi e ben livellate. 

Il giuoco differisce dal ping 
pong per il fatto di non richiede¬ 
re l’uso della apposita tavola; è in¬ 
vece simile a quello per avere lo 
stesso sistema per il conteggio dei 
punti, e perché vengono impiegate 
le stesse racchette e le stesse palline 
di celluloide. 

I contorni dei « campi » si ridu¬ 
cono a poche e semplici linee rette 
che possono, o essere dipinte con 
una qualsiasi tempera bianca, oppu¬ 
re consistere di tratti di nastro ade¬ 
sivo, attaccati al pavimento ed alla 
parete. Comunque siano realizzate, 
tali linee delimitano due superfici 
sul pavimento e due sulla parete, 
tutte e quattro le superfici sono 
rettangolari. Lo spazio totale occu¬ 
pato dalle superfici B ed E sul pa¬ 
vimento è di una larghezza di 1,50 
m e di una lunghezza di 3 m. 
Quello occupato nella parete dalle 
superfici A e C è ugualmente largo 
m. 1,50 ed alto m. 1,20. L’altezza 
dei rettangoli C ed E è di 40 cm. 
(la larghezza è ovviamente di 1,50). 
Per intenderci, volendo fare un pa¬ 
ragone tra questo gioco e quello del 
ping pong vediamo che lo spazio 
A di quest’ultimo equivale alla me¬ 
tà del campo di giuoco; la superfi¬ 
cie A equivale allo spazio che nel 
gioco regolamentare si trova al di 
sopra della reticella che divide la 
tavola; gli spazi C ed E equivalgono 
infine alla rete (« net »). 

All’inizio del gioco il primo gio¬ 
catore che batte la palla deve farla 
prima rimbalzare al di fuori ed al 
di dietro della riga D, dalla bat¬ 
tuta la palla deve colpire all’interno 
dello spazio A, da questa deve rim¬ 
balzare nello spazio B. Rimbalzando 


da questo deve essere colpita dal 
secondo giocatore che, sempre con 
la racchetta la deve inviare nello 
spazio A. Si capisce che in tal mo¬ 
do la palla verrà ad essere colpita 
alternativamente dai due giocatori. 
A questo punto giova raccomandare 
affinché un giocatore, appena col¬ 
pita la palla, si porti immediata¬ 
mente indietro, per non intralciare 
il campo all’avversario. Come nel 
ping pong vengono contati come 
punti a favore di un giocatore gli 
errori commessi dall’avversario, sia 
nel caso del primo colpo che nel 
caso di rimando della palla. Come 
al solito si tratta di giungere al 
punteggio di 21; ed anche in que¬ 
sto caso, ogni giocatore batte per 
cinque volte consecutive la palla. 
Nel caso che ambedue i giocatori 
giungano ad un punteggio di 20, 
pari, vincitore sarà quel giocatore 
che sarà riuscito a segnare due pun¬ 
ti consecutivi. 

I falli sono: inviare, durante la 
battuta, la paila al di fuori della 
superficie A; in apertura di gioco 
e di battuta, farla cadere non al di 
dietro della linea D; inviare la palla 
alla parete, fuori dal rettangolo A; 
far cadere la palla, rimbalzante dal 
rettangolo A, al di fuori del rettan¬ 
golo B. Ricordare che i rettangoli C 
ed E equivalgono a «net», è per¬ 
tanto da considerarsi fallo il caso 
in cui la palla cada, di rimbalzo o 
di battuta, entro tali spazi. 

Come dicevamo, è necessario che 
un giocatore, appena colpita la pal¬ 
la, si sposti indietro od a lato, per 
lasciare libertà di movimenti all’av¬ 
versario: nel caso quindi che a 
bella posta non faccia ciò, questo 
è pure da considerarsi fallo. E’ inol¬ 
tre fallo il caso in cui la palla col¬ 
pisca un giocatore, nel caso che la 
battuta non spetti a lui. 
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FOTOGRAFIE A BREVISSIMI DISTAREI 


D esideriamo riprendere ed am¬ 
pliare un argomento cui fu ac¬ 
cennato soltanto di sfuggita nel¬ 
l’ultimo numero di « Fare », nel cor¬ 
so dell’articolo sui trucchi fotografici 
e precisamente l’argomento della fo¬ 
tografia a breve distanza. 

Tra gli apparecchi fotografici at¬ 
tualmente in commercio, ben pochi 
sono quelli con i quali sia possibile 
fotografare soggetti a distanze infe¬ 
riori al metro; sulle dita di una 
mano si contano poi quelli che per¬ 
mettono fotografie a distanze di 25 
centimetri e meno. Eppure la fo¬ 
tografia a così brevi distanze offre 
all’amatore delle possibilità pratica- 
mente infinite e che vanno dal foto¬ 
ritratto artistico al modellismo, dalla 
ripresa di interessanti scene natu¬ 
rali al trucco fotografico. Per andare 
incontro al giusto desiderio dei fo¬ 
toamatori, alcune importanti ditte 
hanno posto in commercio delle se¬ 
rie di denti cosidette «addizionali», 
le quali, fissate dinanzi all’ottica 
propria dell’apparecchio fotografico, 
lo mettono in condizioni di ripren¬ 
dere soggetti a distanze abbastanza 
piccole. 

Per quanti ritenessero gravoso l’ac¬ 
quisto di tali lenti (ed in effetti, 
talvolta, i loro prezzi sono spropor¬ 
zionati), facciamo presente che, qua¬ 
si ugualmente bene potranno essere 
usate le comuni lenti da occhiali, 


purché abbiano lo stesso numero di 
diottrie. Per il calcolo della possi¬ 
bilità di avvicinamento delle lenti, in 
funzione della loro distanza focale e 
del loro numero di diottrie, riman¬ 
diamo i lettori alle indicazioni for¬ 
nite da « Fare » nel suindicato ar¬ 
ticolo. 

La fotografia a brevi e brevissime 
distanze per mezzo dell’impiego del¬ 
le lenti addizionali presenta due di¬ 
fetti: il primo consiste nella ridot¬ 
tissima profondità di campo otteni¬ 
bile, il che rende praticamente im¬ 


possibile la ripresa di soggetti aventi 
la terza dimensione (la profondità) 
rilevante. A questo inconveniente si 
può, in buona parte rimediare prov¬ 
vedendo la più piccola apertura del 
diaframma, compatibile naturalmente 
alle condizioni di luce ed alle pos¬ 
sibilità di durata dell’apertura dello 
obbiettivo (a minore apertura di dia¬ 
framma corrisponde maggiore quan¬ 
tità di luce necessaria o maggiore 
durata di posa). 

L’altro inconveniente è quello del¬ 
la difficoltà di determinare con pre¬ 
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cisione l’ampiezza del campo (in al¬ 
tezza e larghezza) e ciò per il fatto 
che il mirino, alle piccole distanze 
diviene praticamente inefficiente. 
Uno dei più semplici sistemi per 
aggirare il suddetto inconveniente 
è quello di dotare l’apparecchio fo¬ 
tografico stesso di uno o più telaini 
rettangolari, ognuno avente le di¬ 
mensioni del campo coperto quando 
si usi una particolare lente addizio¬ 
nale. 

Siccome ci risulta che la mag¬ 
gior parte dei fotoamatori dispone 
di apparecchi tipo « Leica », formato 

(segue a pag. 227) 
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A datto specialmente per essere 
usato con carabine del tipo ad 
aria compressa, questo bersa¬ 
glio annuncierà il « centro » con un 
suono, simile a quello di campana, 
di frequenza bassa. Un buon tiro, 
sebbene non perfetto, sarà invece 
annunciato da un suono di frequen¬ 
za più alta; infine, le « padelle » sa¬ 
ranno annunziate da... nessun suo¬ 
no. Mi spiego: come potete vedere 
dalla illustrazione, il bersaglio è for_ 
mato da alcune parti in acciaio is¬ 
sate su di un supporto in legno. 

Vi è una parte frontale in ac¬ 
ciaio, un disco un poco cavo, io ho 
usato semplicemente un disco da 
erpice agricolo, del diametro di 40 



cm.; al centro di tale disco vi è una 
finestrella, non importa se quadra¬ 
ta o circolare, del diametro di circa 
30 mm. In corrispondenza di tale 
finestrella è sospeso al doppio un¬ 
cino che sostiene anche il disco an¬ 
teriore, un rettangolo, pure in ac¬ 
ciaio, di 15 cm. di lato. Sia il ber¬ 
saglio anteriore che quello posterio¬ 
re sono, come dicevo, sostenuti da 
un doppio uncino ma questo non 


FOTOGRAFIE A BREVISSIMA DISTANZA 


(segue da pag. 226) 

24 x 36, con obbiettivi di focale me¬ 
dia intorno ai 50 cm. riteniamo di 
far cosa gradita comunicando i det¬ 
tagli costruttivi di cinque telaini in. 
tercambiabili, ciascuno dei quali 
adatto per un particolare complesso 
di lenti addizionali. L’insieme com¬ 
prende, oltre ai telaini, un blocco 
di legno che, altre a sostenere quelli, 


funge da supporto dell’apparecchio 
fotografico: su di esso, infatti, l’ap¬ 
parecchio viene fissato per mezzo del 
bottone godronato e viene mantenu¬ 
to nella giusta direzione dai due 
chiodini piantati nel blocco, aventi 
funzione di guide. Ricordiamo anco¬ 
ra una volta che allorché si lavori 
con lenti addizionali è sempre bene 
portare l’obbiettivo dell’apparecchio 
in posizione «infinito». 



deve impedire la loro libera vibra¬ 
zione allorché colpiti dai proiettili. 
Sia l’acciaio del disco che quello, 
del rettangolo debbono essere di 
grana compatta e senza incrinature 
che smorzerebbero le vibrazioni. Il 
bersaglio deve trovarsi ad un’altez¬ 
za da uno a due metri dal suolo. 
Al disco... nel caso che si usino 
carabine del tipo Flobert è bene sal¬ 
dare degli anelli concentrici, pure di 
lamierino di acciaio, allo scopo di 
evitare che i proiettili, dopo aver 
colpito il bersaglio, rimbalzino di 
fianco e vadano a colpire qualche 
persona che si trovi nelle vicinanze. 

Per permettere sempre la vibra¬ 
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zione del di'sco, gli anelli concen¬ 
trici vanno fissati ad esso per mez¬ 
zo del minimo indispensabile di 
punti di saldatura. E in oltre, buo¬ 
na precauzione, quella di addossare 
il bersaglio ad un muro o ad un 
mucchio di terra. 

Il funzionamento del dispositivo 
è ovvio: nel caso di un «centro» 
ii proiettile attraversa la finestrella 
che si trova a 1 ! centro del disco di 
erpice e colpisce il rettangolo posto 
dietro ad esso, producendo così un 
suono facilmente distinguibile da 
quello prodotto dal disco. 


DIMENSIONI DEL TELA/NO PER 5 COMBINATOMI DI LENTI 


“SISTEMI* V’ 


sono le RIVISTE a cui dovete 
ABBONARVI 
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GUADAGNO SICURO! 

Potete rendervi indipendenti ed essere più apprez¬ 
zati, in breve tempo e con modica spesa, seguendo il 
nostro nuovo e facile corso di RADIOTECNICA per 
corrispondenza. 

Con il materiale che vi verrà inviato 


u 




dalla nostra Scuola, costruirete radio a 1-2-3-4 valvole, ed una moderna Supereterodina 
a 5 valvole (valvole comprese) e gli strumenti di laboratorio indispensabili ad un radio 
riparatore-montatore. 

TUTTO IL MATERIALE RIMARRÀ’ VOSTRO! 

Richiedete subito l’interessante opuscolo: «Perché studiare Radiotecnica» che vi sarà 
spedito gratuitamente. 

RADIO SCUOLA ITALIANA 

Vìa Pinelli 12/F - TORINO 605 

(Autorizzata dal Consorzio Provinciale per lTstruzione Tecnica di Torino) 


MODELLISTI 

ecco finalmente ciò che 
attendevate! 

La RADIO SCUO¬ 
LA ITALIANA va¬ 
lendosi della lunga 
esperienza fatta nel 
campo dell’insegna- 
mento per corrispon¬ 
denza con i suoi corsi 
di Radiotecnica e Te¬ 
levisione, ha creato il 
primo ed unico corso 
per corrispondenza sui 
radio comandi, fino ad 
ora esistente. 

Non tratterete più da incompetenti questa 
branca delicata del modellismo! 

Durante il Corso con il materiale inviato 
dalla Scuola monterete da voi stessi un 
perfetto apparato rice-trasmittente per mo¬ 
delli sia aerei che navali e che 

RIMARRÀ’ DI VOSTRA PROPRIETÀ’ 

Richiedeteci subito, specificando chiara¬ 
mente, l’interessante opuscolo 

«IL RADIOCOMANDO» 

che vi verrà inviato gratuitamente. 

RADIO SCUOLA ITALIANA 

Via Pinelli 12/F TORINO 605 



LA TELEVISIONE 


@ / 

* 



si sta diffondendo in tutta Italia e richiede 
ogni giorno tecnici specializzati. 

Siate i primi: sarete i più fortunati! 
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Un bicchiere provvisto di una sacca presso l’orlo, 
che aiuti l’ingestione delle pillole a tutti coloro che 
la compiono con fatica. La sacca potrebbe anche 
essere fabbricata a parte, e adattata al bicchiere al 
momento dell’uso. 


Un bloccaggio automatico capace di arrestare una 
macchina il cui conducente abbia dimenticato di ti¬ 
rare il freno a mano o di innestare la marcia. Il mec¬ 
canismo a molla bloccherebbe l’auto, e non si libera 
finché qualcuno non si sieda al posto di guida. 




Una provetta graduata coi segni inclinati in modo Tricicli con pedali regolabili: una serie di fori ne 

da poter leggere in qualsiasi momento la quantità consentirebbe la variazione della lunghezza, sì da 

di liquido contenuto. poterli adattare alla statura dei bambini. 



Degli anelli di protezione in gomma o in plastica 
per i piuoli delle seggiole, sì da evitarne il rapido 
logoramento, soprattutto dove ci sono bambini. 


Una striscia continua di plastica che oltre alla 
funzione decorativa abbini quella di applicare le 
prese di corrente in un punto qualsiasi. 
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SAPETE AFFILARE 
I VOSTRI UTENSILI? 


A seconda dell’uso cui vanno de¬ 
stinati, variano i profili di mo¬ 
latura della parte tagliente degli 
utensili: alcuni di questi profili so¬ 
no illustrati in fig. 1 (nell’illustra¬ 
zione essi sono stati esagerati, na¬ 
turalmente per chiarezza). Nella me¬ 
dia dei lavori, l’angolo diedro for¬ 
mato dalle due superfici metalliche 
che si incontrano lungo l’orlo ta¬ 
gliente dell’utensile è di circa 20 o 
25 gradi; presso a poco simile è 
quello del ferro tagliente delle 
pialle. 

Si tenga comunque in mente che 
mentre l’esatta ampiezza di questo 



■■ hi i■ \ inrìj iSA —+ 

PROFILI DIVERSi-CMSCCWOE' 
ADATTO per unpart/colare lavoro 


angolo è di importanza secondaria, 
ciò che è essenziale è la forma del 
profilo. Non basta infatti che l’an¬ 
golo in parola sia, quanto più pos¬ 
sibile, piccolo. Si giungerà quindi 
alla conclusione, che avevamo espo¬ 
sta all’apertura dell’articolo, che ad 
ogni lavoro è idoneo un particolare 
tipo di profilo. 

Notare ad esempio il profilo D 
(fig. 1), in esso si possono osser¬ 
vare due diversi angoli di molatura, 
uno dietro l’altro e dalla stessa par. 
te della lama: questo è il profilo 
più adatto quando l’utensile debba 
avanzare con rapidità e sopportare 
contemporaneamente lo sforzo cui 
va soggetto nella lavorazione dei 
materiali di una certa durezza. Sem¬ 
pre nella stessa figura, il dettaglio C 
illustra un profilo concavo, che si 
realizza molando l’utensile su di 
una ruota a piccolo raggio (fig. 2). 
Un utensile molato in questo modo 


è particolarmente adatto per lavori 
di rifinitura, mentre non è in grado 
di sottostare a sollecitazioni notevoli. 

Una molatura, tutt’altro che buo¬ 
na si ottiene tenendo il ferro sulla 
mola che giri nella direzione indi¬ 
cata dalle frecce in fig. 3. Ricordare 
che la mola deve sempre girare in 
senso antiorario (vedere fig. 2 e 4). 
In fig. 4 viene illustrata la posizio¬ 
ne reciproca che dovrebbero avere 
il ferro e la mola, nel caso che fos¬ 
se necessario eseguire la molatura 
su una delle faccie piane della ruo¬ 
ta abrasiva. 

Il lavoro della affilatura degli 
utensili taglienti non è, in sostanza, 




difficile, ma per la buona riuscita 
di esso contribuisce in massima par¬ 
te la pratica posseduta da chi lo 
esegue. Pochi sono coloro che pos¬ 
siedono una completa attrezzatura 
per la molatura di precisione, spe¬ 
cialmente per quella delle punte da 
trapano ecc. Per tale motivo, il la¬ 
voro dovrà essere eseguito a mano 
libera. La punta da molare deve 
essere presa tra il pollice e l’indice, 
in modo che il medio e l’anulare 
possano posarsi sulla punta stessa 
soltanto con poca pressione. Avvici¬ 
nare poi uno degli orli taglienti ad 
una delle faccie piane della mola. 
Poi, e questo è il punto critico di 
tutto il lavoro, il corretto angolo di 
taglio della punta dipende infatti 
dalla inclinazione che ad essa vie¬ 
ne data rispetto alla ruota abrasiva. 
Fare questo lavoro osservando da 
vicino il progredire di esso (fig. 5). 
Buona norma sarebbe quella di usa¬ 
re anche una lente di ingrandimen¬ 
to. Non appena l’orlo tagliente avrà 
toccata la ruota, (non bisogna fare 
pressione), ruotare la punta del tra¬ 
pano da sinistra verso destra, len¬ 
tamente (fig. 6), abbassando nel frat- 
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Molatura e rifinitura di ferro da pialletto. 


tempo leggermente il gomito e ruo¬ 
tando il polso verso destra. Questo 
è tutto; dopo avere ripetuti i suac¬ 
cennati movimenti per molare anche 
l’altro orlo tagliente, comparare la 
punta del trapano con un’altra, nuo¬ 
va, aiutandosi con la lente di in¬ 



grandimento. Molto probabilmente 
si rimarrà stupiti dell’accuratezza del 
lavoro. Se comunque si constaterà 
qualche leggera imprecisione, la si 
potrà correggere con qualche altro 
leggero tocco di mola. Sebbene dal 
lavoro così eseguito non si potrà 
attendere lo stesso risultato (in fatto 
di precisione) di quello fatto con 
le apposite attrezzature, le punte 
così molate potranno benissimo es¬ 
sere usate ove non sia necessaria 
una perfetta alesatura. 

Per affilare una sgorbia (fig. 7) 
sarà da seguire una procedura simi¬ 
le a quella adottata per le punte da 
trapano, per prima cosa, squadrare 
bene gli spigoli dell’orlo tagliente 
(fig. 10). Le sgorbie con l’orlo ta¬ 
gliente interno vanno molate con 
una ruota abrasiva di piccolo spes¬ 
sore e con l’orlo arrotondato (figu¬ 
ra 11) o, nel caso non si disponga 
di una mola, con una pietra abra¬ 
siva rotonda e sottile (fig. 12). 

Un ferro da pialla esige una mo¬ 
latura in tre maniere diverse, come 
illustrato nella sequenza delle figu¬ 
re 13, 14 e 15. Dette operazioni 
vanno però precedute dalla messa 
in squadra dell’orlo tagliente, che va 
effettuato nel modo indicato in fi¬ 
gura 8 od in quella n. 9. La figu¬ 
ra 15 illustra il procedimento per 
eliminare il riccio che si può for¬ 
mare durante raffilatura, nonché 
per correggere le eventuali imperfe¬ 
zioni. 

Alcuni artigiani, specialmente in 
previsione di lavorazioni su legna¬ 
me duro, preferiiscono conferire al 
ferro tagliente della pialla un profi¬ 
lo leggermente arrotondato, simile 
a quello di fig. 1, dettaglio D od E. 
Tale profilo si ottiene facilmente 
sottoponendo il ferro, durante la 


operazione della molatura, ad un 
leggero movimento di beccheggio. 
Durante la molatura di qualsiasi 
utensile; tuffare questo frequente¬ 
mente in un recipiente pieno di ac¬ 
qua fredda, per evitare che il surri¬ 
scaldamento che si può produrre con 
l’attrito danneggi la tempera dell’ac¬ 
ciaio. Nel caso che non sia dispo¬ 
nibile una mola vera e propria, è 
possibile adattare allo scopo un nor¬ 
male trapano a colonna (la fig. 16 
indica come): si tratta semplicemen. 



Nell’arrotatura a mano di uten¬ 
sili come accette, ecc., fare atten¬ 
zione che la pietra abrasiva entri 
in contatto con la lama solo quan¬ 
do il movimento della prima sia 
uguale a quello delle frecce e non 
in quello di ritorno. 



L’affilatura sul cuoio aumenta la 
durata del filo tagliente. 
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te di capovolgere la testata del tra¬ 
pano stesso, ma in taluni casi potrà 
bastare il fissare la ruota abrasiva 
al mandrino dello stesso, senza nem¬ 
meno capovolgerne la testata. Que¬ 
sto caso si verificherà quando lo 
spazio tra il mandrino portapunte 
ed il piano di lavoro sarà suffi¬ 
ciente. 

Affilatura sul cuoio. - La affila¬ 



tura alla mola deve essere, almeno 
nel caso di utensili destinati a la¬ 
vori delicati, seguita da qualche pas¬ 
saggio al cuoio. Tale necessità si 
fa particolarmente sentire da parte 
di coloro che siano interessati nel¬ 
l’intaglio nel legno e da parte dei 
modellisti. Essi talvolta usano fare 
questa affilatura facendo passare sul 
tagliente dei loro utensili una cin- 
chia di trasmissione (fig. 18). Que¬ 
sto è un metodo che offre dei buo¬ 
ni risultati, a patti che l’utensile 
non venga premuto eccessivamente 



sulla cinghia, perché ciò determine¬ 
rebbe un attrito ed un surriscalda¬ 
mento dannoso per la tempera del¬ 
l’acciaio. Altrettanto bene può an¬ 
dare il sistema di fig. 19: si tratta, 
in sostanza, di un rettangolo di buon 
cuoio incollato su di un blocchetto 
di legno. Sul cuoio va spalmata con 
la mano un poco di pasta abrasiva 
a base di rosso inglese (fig. 20). 

La fig. 22 illustra la posizione 
dell’utensile e la direzione in cui 
deve essere mosso. I coltelli da ta¬ 
sca e gli altri utensili aventi una 
simile lama possono essere affilati 
su di una striscia di cuoio per rasoi 
da barba, fig. 23. Qualcuno compie 
la stessa operazione facendo passare 
la lama sul palmo della mano dopo 
avere steso su di esso un poco di 
pasta abrasiva, ma non possiamo 
non sottolineare quanto questo siste¬ 
ma sia pericoloso, specie per i me¬ 
no pratici. 

A tutti pertanto consigliamo una 
ruota di cuoio, del tipo di fig. 24 
e 25. Può essere facilmente auto¬ 
costruita, partendo da un disco di 
legno di considerevole spessore, in¬ 
torno al cui bordo va incollato un 
foglio di cuoio, le estremità del qua¬ 
le, che vanno sovrapposte, vanno 
sfumate con un trincetto nel modo 
illustrato. Il centro del disco va na¬ 
turalmente forato allo scopo di ac¬ 
cogliere il mandrino conico fissato 



al motore della mola od a quello 
del tornio. Per mantenere la pres¬ 
sione tutt’intorno alla striscia di 
cuoio si possono fare delle robuste 
legature, oppure sistemare l’insieme 
dentro una specie di morsetto di le¬ 
gno. Coprire anche una delle facce 
piane con un disco di cuoio, in- 
collandovelo. Per evitare delle mo¬ 
leste vibrazioni centrare e bilancia¬ 
re bene la ruota. Per l’uso applicare 
su di essa un poco di pasta abrasi¬ 
va (fig. 21). L’utensile da affilare 
deve essere presentato ad essa in 
modo che si trovi in una posizione 
uguale a quella di fig. 22, vale a 
dire che solo l’estremo margine del¬ 
l’orlo tagliente deve entrare in con¬ 
tatto con il cuoio. La fig. 26 può 
servire a dissipare ogni dubbio per 
quanto riguarda la posizione che il 
ferro da affilare deve avere rispet¬ 
to alla ruota, nonché il senso della 
rotazione di questa ultima. 


RIGARE UN FOGLIO 

CON LI MACCHINA DA SCRIVERE 


P otrete ricorrere alla vostra mac¬ 
china da scrivere anche quando 
avete bisogno di rigare un fo¬ 
glio di carta bianco. E’ semplice! 
Introdotto il foglio di carta nella 
macchina, appoggerete la matita (o 
penna, a seconda di come si vuole 
effettuare la rigatura) incastrandola 
nel traguardo triangolare che pog¬ 
gia sul rullo e farete scorrere il 
carrello della macchina per tutta la 
corsa che avrete in precedenza re¬ 
golato. 

Otterrete in tal modo una riga¬ 
tura parallela e delle dimensioni che 
più vi aggradano. 
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CANOCCHIALE PRISMATICO 
A 23 INGRANDIMENTI 


U n cannocchiale prismatico è, ot¬ 
ticamente un telescopio di tipo 
astronomico nel cui interno sia¬ 
no stati aggiunti due prismi per ret¬ 
tificare l’immagine che, come si sa, 
in tali tipi di telescopi rimarrebbe 
capovolta (difetto questo che, seb¬ 
bene non molto sentito nel caso di 
strumenti per usi astronomici, di¬ 
viene intollerabile se presentato da 
strumenti terrestri). I prismi hanno, 
inoltre, un’altra funzione: quella di 
permettere la diminuzione della lun¬ 
ghezza e quindi dell’ingombro dello 
strumento (si noti il cammino dei 
raggi luminosi nello schema di fi¬ 
gura 1). 


La superficie opposta, invece 
(quella di maggiore lunghezza) è 
quella attraverso cui i raggi lumi¬ 
nosi entrano ed escono dal cristal¬ 
lo; la fig. 1 illustra il modo in cui 
i prismi vengono impiegati nel can¬ 
nocchiale. I prismi, appositamente 
costruiti per questi scopi, presen¬ 
tano una intaccatura smerigliata 
che ne divide in due parti uguali la 
superficie di lunghezza maggiore, 
vale a dire quella opposta all’an¬ 
golo diedro di 90 gradi; la linea 
smerigliata giace anzi sul piano che 
divide in due parti uguali lo stesso 
angolo diedro. Scopo di dette linee 
è quello di separare bene i raggi 



L’esempio più comune di questo 
tipo di strumento ottico lo si tro¬ 
va in un binocolo tra i tipi più per¬ 
fezionati. Lo strumento che presen¬ 
tiamo è stato particolarmente studia¬ 
to per i casi in cui necessiti una 
visione dettagliatissima di un cam¬ 
po di piccola apertura, a grande 
distanza: può aiutare ad esempio 
nella presa della mira nel caso di 
tiro a segno di precisione e di gran¬ 
de distanza. 

I prismi. - Sono dei pezzi di cri¬ 
stallo di grande chiarezza la cui for¬ 
ma è angolare, a sezione isoscele di 
45-45-90 gradi, rifiniti otticamente. 
Le due superfici riflettenti sono 
quelle che insieme formano l’ango¬ 
lo diedro di 90 gradi. 


luminosi di entrata da quelli di 
uscita dal prisma e di impedire la 
formazione di immagini spurie che 
potrebbero derivare dalla sovrappo¬ 
sizione dei raggi luminosi in quel 
punto. Gli spigoli dei prismi sono 
solitamente arrotondati per permet¬ 
tere delle eventuali economie di 
spazio. Le misure in cui i prismi 
saranno più facilmente reperibili sul 
mercato sono quelle di 20 e di 25 
mm.: potranno essere acquistati 
presso laboratori di ottica, quali 
parti di ricambio per binocoli e 
talvolta anche presso i venditori di 
materiali « surplus » che li ricupe¬ 
rano da attrezzature militari. Questi 
prismi possono essere impiegati nei 
cannocchiali di tipo prismatico di 



qualsiasi potenza (necessita però as¬ 
sicurarsi della loro perfetta traspa¬ 
renza e dell’assoluta assenza di graf¬ 
fiature o scheggiamenti alle loro 
superfici). 

Come dicevamo, uno dei più im¬ 
portanti vantaggi offerti dal siste¬ 
ma di raddrizzamento delle imma¬ 
gini con l’uso di prismi, è quello 
di permettere una maggiore com¬ 
pattezza dello strumento, in para¬ 
gone a quella presentata dai siste¬ 
mi di raddrizzamento a mezzo di 
lenti: se è vero che lo strumento 
apparirà più massiccio in fatto di 
grossezza è altrettanto vero che la 
lunghezza totale risulterà sostanzial¬ 
mente ridotta. Per contro, a dispet¬ 
to della illusoria apparenza di bril¬ 
lantezza presentata dai prismi, la 
perdita di luminosità della immagi¬ 
ne dopo avere attraversato due di 
essi, sarà alquanto maggiore di 
quella che l’immagine avrebbe su¬ 
bito nell’attraversare un sistema di 
raddrizzamento a base di lenti. 

Costruzione del cannocchiale pri¬ 
smatico di puntamento a 23 ingran¬ 
dimenti. _ Questo progetto implica 
l’impiego di un obbiettivo della lun¬ 
ghezza focale di circa 505 mm. che, 
con un oculare da 22 mm. (che il 
più delle volte può essere ricupe¬ 
rato da un vecchio binocolo a 6 in¬ 
grandimenti), permette una potenza 
di ingrandimento fino a 23 X. (23 
diametri). La figura 2 mostra la 
costituzione dell’interno dello stru¬ 
mento, mentre la tabella di fig. 4 
comunica tutti i dati relativi alle 
tre lenti necessarie per la costru¬ 
zione, le caratteristiche ottiche del¬ 
l’insieme. 

In fig. 5 vi sono i dettagli co¬ 
struttivi. Il corpo del cannocchiale- 
è costruito in legno ed ha la forma 
di una semplice scatola. Il primo 
prisma (quello che viene colpito dal 
raggio luminoso proveniente dall’ob- 
biettivo) è collocato sul fondo po¬ 
steriore della scatola, immobilizza¬ 
to in posizione tale che il raggio 
luminoso proveniente daH’obbietti- 
vo cada perfettamente perpendicola¬ 
re sulla sua superficie di maggiore 
ampiezza. Il secondo prisma, è fis¬ 
sato con una delle sue superfici 
triangolari al fondo inferiore. Degli 
spaziatori di compensato aiutano a 
trattenere le lenti al loro posto e 
permettono il passaggio del cono di 
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luce proveniente dall’obbiettivo at¬ 
traverso gli appositi fori in essi pra¬ 
ticati. 

L’oculare è montato su di un sup_ 
porto filettato; questo sistema di 
messa a fuoco è ottimo per le re¬ 
golazioni fini, ma può presentarsi 
troppo lento durante l’uso generale; 
per regolazioni rapide ed approssi¬ 
mate è stato pertanto previsto un 
sistema di scorrimento dalle soddi¬ 
sfacenti prestazioni. Il punto più 
importante in tutta la costruzione 
è quello che riguarda l’accurata e- 
secuzione in squadra dei vari fori 
necessari. Ci si può servire delle 
linee smerigliate che vi sono sulle 
superfici maggiori dei prismi come 
guide, la posizione reciproca dei 
fori può essere determinata da un 
disegno tracciato sul cartone. 

Data la strettezza del cam¬ 
po presentata dallo strumento 
è necessario che questo sia man¬ 
tenuto ben fermo durante l’os¬ 
servazione. Per tale scopo si presta 
molto bene il supporto illustrato in 
fìg. 3 ed in quella di apertura. Un 
pezzetto di tubo verticale del dia¬ 
metro di 10 mm. scorre dentro un 


tubo di diametro maggiore e può 
essere immobilizzato nella posizione 
desiderata per mezzo dell’aipposita 
vite a galletto. L’estremità superiore 
del tubo da 10 mm. è filettata e 
può essere avvitata sull’impanatura 
presente nella parte inferiore dello 
strumento (fìg. 5). Mediante lo scor¬ 
rimento di questo tubo entro il se¬ 
condo il cannocchiale può essere 
regolato ad una altezza variante tra 
i 22 ed i 32 cm. dalla base su cui 
il supporto dello stesso è posato. 
Oltre a questa regolazione, un’altra 
è possibile: quella di inclinazione, 
che viene controllata dalla rotazio¬ 
ne in un senso o nell’altro di una 
apposita vite presente sul basa¬ 
mento. 

Progettazione pratica . _ Anche la 
progettazione di questo tipo di can¬ 
nocchiale ricalca nelle linee maggio¬ 
ri il procedimento adottato per quel¬ 
li astronomici e terrestri non pri¬ 
smatici. Le prime considerazioni 
debbono essere dedicate all’obiettivo 
ed all’oculare. I prismi non porta¬ 
no alcun contributo al potere di in¬ 
grandimento. La potenza di ingran¬ 


dimento si calcola quindi esclusiva- 
mente dal rapporto tra la lunghezza 
focale dell’obbiettivo e quella del¬ 
l’oculare. Per quanto riguarda i pri¬ 
smi, questi debbono essere disposti 
in modo tale che possano ricevere e 
riflettere nella giusta direzione l’in¬ 
tero cono di luce proveniente dal¬ 
l’obiettivo, sebbene sia praticamente 
inevitabile la perdita dei raggi mar¬ 
ginali. 

Il fatto che la luminosità percen¬ 
tuale dello strumento sia del sol'' 
13% non deve indurre allo scorag¬ 
giamento: detta percentuale è tut- 
t’altro che disprezzabile quando si 
tratti di strumenti dotati di un po¬ 
tere di ingrandimento superiore ai 
20 diametri. Può avere una certa 
importanza menzionare a questo 
punto che gli strumenti di tipo pri¬ 
smatico vengono spesso valutati, per 
quanto riguarda la luminosità, sulla 
base del quadrato della pupilla di 
uscita. Se cioè lo strumento avesse 
una pupilla di uscita di 5 mm. esso 
sarebbe valutato a 25. Usando tale 
calcolo, la luminosità standard del 
100% corrisponderebbe alla dimen¬ 
sione normale della pupilla umana, 
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moltiplicata per se stessa: vale a 
dire, il 25 di giorno ed il 49 di 
notte. 

Messa a puntò sul banco ottico. 
- Il banco ottico va preparato nello 
stesso modo che abbiamo prescritto 
nei precedenti nostri articoli, relati¬ 
vi alla costruzione dei cannocchiali 
(preghiamo i lettori di rivedere tali 
articoli che troveranno nei numeri 
3 e 5 dell’annata 1953, della ri¬ 
vista). 

Dirigere dunque il portalenti che 
trattiene l’obbiettivo verso un og¬ 
getto chiaro bene illuminato (ad una 
distanza di non meno di 6 metri da 
esso). Disporre poi, dietro il primo 
portalenti, un altro in cui sia stato 
disposto un pezzetto di vetro fine¬ 
mente smerigliato od un rettango- 
lino di carta da lucidi, bene stesa 
(fìg. 6) e regolare la distanza di que¬ 
sto dall’obbiettivo in modo che sul 
vetro smerigliato o sulla carta da 
lucidi si formi ben netta l’immagi¬ 
ne capovolta dell’oggetto. Misurare 
la distanza che esiste tra la faccia 
posteriore della lente dell’obbiettivo 
ed il piano su cui si forma l’imma¬ 
gine netta e capovolta. Iniziare da 
questo punto il disegno dello sche¬ 
ma ottico dello strumento e trasfe¬ 
rire su di esso la distanza or ora 
trovata. Posare su di un blocco 
scorrevole i due prismi alla distanza 
e nella posizione indicata nello 
schema ottico, per controllare l’ef¬ 
fettiva rettificazione della immagine. 
Tutte le successive operazioni sono 
simili a quelle relative ad un sem¬ 
plice telescopio astronomico. 

Teniamo comunque a far presen¬ 
te che nel caso che vengano rispet¬ 
tate con la massima cura le di¬ 
mensioni e le distanze prescritte in 
fìg. 4, la prova al banco ottico non 


sarà nemmeno necessaria ed il 
buon funzionamento dello strumen¬ 
to renderà superflua ogni ulteriore 
messa a punto. 

Per eliminare le riflessioni dan¬ 
nose interne è bene verniciare con 
smalto nero opaco tutte le parti 
interne dello strumento ad eccezio¬ 
ne delle superfici ottiche dei prismi 
e delle lenti. 

L'oculare. - L’oculare più adatto 
per gli strumenti di tipo prismatico 
è quello cosidetto di Kellner che, 
come si sa, consta di una lente di 
campo piano convesso (la faccia 
convessa va rivolta verso l’occhio) e 
di una lente oculare propriamente 
detta, formata da un doublet (len¬ 


te biconvessa saldata col Balsamo 
del Canadà ad una pianoconcava), 
per la correzione cromatica. 

Riteniamo opportuno fare un pas¬ 
so indietro per raccomandare che 
anche per la lente dell’obbiettivo 
venga usato un doublet corretto. An_ 
cora in riferimento all’obbiettivo 
desideriamo precisare che il diame¬ 
tro di esso influirà soltanto sulla 
luminosità dello strumento, mentre 
nessun effetto avrà sull’ampiezza del 
campo visibile. I prismi sono fissati 
al loro posto per mezzo di un poco 
di adesivo alla cellulosa. La scatola 
di legno entro cui è montato lo stru¬ 
mento può essere rifinita con una 
buona lucidatura oppure può esse¬ 
re coperta con pelle. 


Lenti 

Diametro mm. 

Lunghezza foc. mm. 

Obbiettivo (corretto) 

45 

505 

Campo 

22 

50 

Oculare (corretto) 

15 

28 


DATI OTTICI 
Fuoco dell’oculare 

Ingrandimento 

Pupilla di uscita 

Distanza tra occhio ed oculare 

Luminosità 

Distanza tra il punto di entrata e quel¬ 
lo di uscita dal prisma del fascio 
di luce 

Dimensione apparente della immagine 
Larghezza del campo a 1.000 metri 


= 28 x 50 

- — mm. 22 

28 4" 50 — 15 

= 505, : 22 = 23 diam. circa 
= 1,8 mm. 

= 11 mm. 

= 13 % 

— 50 mm. 

= 14 mm. 

= 24 metri circa 


UTENSILE UNIVERSALE 
PER GIARDINAGGIO 

S e in un giardino si presenta la 
necessità di piantare un con¬ 
siderevole numero di bulbi de¬ 
corativi, si dimostrerà pratico que¬ 
sto strumento per scavare nel ter¬ 
reno i fori necessari. Questo uten¬ 
sile è inoltre utilizzabile anche nel 
giardinaggio ordinario: lo si potrà 
fissare nel mandrino di un tornio 
a collo d’oca, per azionarlo a ma¬ 
no, oppure farlo girare con l’aiuto 
di un trapano elettrico a mano a 
basso numero di giri. Questo ulti¬ 
mo è soprattutto il caso in cui lo 
si intenda utilizzare come utensile 
pqr aratura. Per tale lavoro il suo 
puntale deve essere leggermente 
piantato nel terreno ed il suo asse 
va tenuto alquanto inclinato in mo¬ 
do che le sue alette smuovano il 
terreno stesso, fino a piccola pro¬ 
fondità. Nei punti invece in cui le 
piante siano abbastanza fitte si può 
tenere l’utensile di nuovo verticale, 
come se si trattasse di fare dei 
fori, ma senza permettere che le 
sue alette penetrino in profondità. 
Si manovra l’utensile posandolo al 
suolo e risollevandolo e spostandosi 
nel frattempo in avanti. 

Le alette sono realizzate parten¬ 



do da una striscia di acciaio di un 
paio di mm. di spessore, forata al 
centro e saldata ad un pezzo di 
barra pure di acciaio, della sezione 
di 12 mm., fatta passare attraverso 
il suaccennato foro. La saldatura 
deve essere effettuata ad una di¬ 
stanza di una diecina di cm. dalla 
punta della barra. Detta punta va 
affinata, allo scopo di poter essere 
agevolmente introdotta nel terreno. 
L’altra estremità va molata per far¬ 
gli assumere una sezione quadra o 
quasi (evitare di ridurre troppo la 
sezione della barra durante la mola¬ 
tura), allo scopo di poter essere fis¬ 
sata con buona presa nel mandrino 
del trapano, a collo d'oca od a mo¬ 
tore. 
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TINTURA, PRESSATURA 

RINGIOVANIMENTO del CUOIO 


LA TINTURA 

T ra le tinture adatte ad essere 
usate sul cuoio ve ne sono al¬ 
cune solubili sia nell’alcool me¬ 
tilico che nell’acqua bollente. Alcu¬ 
ni artigiani usano ambedue i me¬ 
todi, applicando infatti prima una 
intonazione con tinta sciolta in ac¬ 
qua e poi su di essa, la colorazione 
vera e propria con tinta sciolta in 
alcool. 

Motivo di questo trattamento è 
il fatto che le tinture all’acqua sono 
piu rapide e di colore più intenso 
di quelle all’alcool, mentre queste 
ultime sono più resistenti; l’uso com¬ 
binato offre dunque i vantaggi di 
ambedue. Altri artigiani preferisco¬ 
no invece l’uso di un solo tipo, ed 
in tal caso scelgono quella all’alcool, 
per il fatto che asciuga più rapi¬ 
damente dell’altra. 

Le tinture sono reperibili in un 
buon assortimento di colori, ma, ove 
lo si desideri, infinite altre tonalità 
si potranno ottenere mescolando i 
colori fondamentali. 

Ecco alcuni punti da tenere pre¬ 
senti in riferimento alla tintura. 

Le colorazioni uniformi sono rac¬ 
comandabili, in preferenza agli ef¬ 
fetti di ombra che danno più l’im¬ 
pressione di macchie piuttosto di 
quella della decorazione di un di¬ 
segno. Le prime, inoltre, sono di più 
facile esecuzione e si intonano alla 
natura del cuoio. 

E’ consigliabile limitare il numero 
dei colori che si usino in un lavo¬ 
ro: troppa varietà, a meno che non 
si sia messa insieme con grande 
abilità, assume per lo più un’appa¬ 
renza ingrata e talvolta addirittura 
volgare. 

Una buona soluzione è quella di 
tingere solo alcune parti del dise¬ 
gno, lasciando al colore naturale del 
cuoio la sua parte nello schema dei 
colori. 

Nel preparare la tintura si deve 
far sì che la soluzione avvenga nel 
modo più perfetto prima dell’uso, 
ad evitare risultati non uniformi. Se 
possibile dovrebbe anzi essere me¬ 
scolata un tempo considerevole pri¬ 
ma del momento di usarla. Mesco¬ 


lare sempre un quantitativo di tin¬ 
tura che basti per colorare tutta la 
superficie del cuoio da trattare, poi¬ 
ché non è facile prepararne un altro 
quantitativo avente l’esatta tonalità 
del primo. Nel caso che si usi fre¬ 
quentemente la tintura, è consiglia¬ 
bile prepararne un certo quantitativo 
e conservarlo in bottiglie scure, ben 
tappate. 

Ogni tinta dovrebbe essere, prima 
dell’uso, provata su di un ritaglio 
di cuoio che dovrebbe anche essere 
lasciato asciugare perfettamente per 
giudicarne il tono esatto. 

Le tinture non debbono essere 
preparate in soluzioni troppo con¬ 
centrate. Due o tre applicazioni di 
una soluzione debole daranno in¬ 
fatti dei risultati molto migliori di 
quelli di una sola applicazione, fat¬ 
ta con soluzione concentrata. In par¬ 
ticolare, le tinture allo sipirito, usate 
ad alta concentrazione, daranno alla 
superficie del cuoio una spiacevole 
apparenza metallica. Nel caso che 
ciò si verificasse, il lavaggio con 
latte può aiutare a togliere il difet¬ 
to. Ove il difetto persista, provare 
con una debole soluzione di acido 
acetico (1 parte di acido acetico in 
tre parti di acqua). La proporzione 
della tinta rispetto al solvente, ac¬ 
qua od alcool, viene generalmente 
segnalata dallo stesso fornitore della 
tinta. 

VARI PROCEDIMENTI DI TIN¬ 
TURA. Il cuoio che si sceglie per 
la tintura deve essere di colore na¬ 
turale, non tinto in precedenza. Il 
vitello di buona qualità è forse tra 
gli altri, quello che presenta i mi¬ 
gliori risultati nella tintura, sebbene 
anche altri cuoi, meno costosi, come 
il caprone ecc. possono essere pure 
tinti abbastanza bene. Quasi tutti i 
cuoi, in genere, vengono forniti in 
condizioni adatte per essere tinti. Le 
grandi superfici di cuoio dovrebbero 
essere inumidite prima della tintura, 
per permettere che questa venga ste_ 
sa uniformemente e nGn asciughi a 
chiazze. La superficie soltanto va 
inumidita e non tutta la massa del 
cuoio. Usare, a questo scopo, del¬ 
l’acqua o dell’alcool metilico, a se¬ 


conda del tipo di tintura che si in¬ 
tenda poi usare, effettuare l’applica¬ 
zione con un soffice tampone o con 
un batuffolo di cotone. 

Anche la tintura va applicata a 
tampone o col cotone. Alcuni arti¬ 
giani usano un pennello a pelo mor¬ 
bido, del tipo di quelli che si usano 
per applicare la cera per le scarpe, 
comunque in tal caso, tutto dipende 
dalle preferenze personali di chi deb¬ 
ba fare il lavoro. 

Applicare la tinta con un movi¬ 
mento circolare, passando unifor¬ 
memente e con la stessa pressione 
della mano, per evitare che una parte 
riceva più o meno tinta di un’altra. 
Più tardi il movimento circolare de¬ 
ve essere costituito da uno lineare- 
che vada da un bordo del cuoio al¬ 
l'altro. 

Ogni ulteriore applicazione della 
tinta deve seguire immediatamente 
la precedente, per non lasciare al 
cuoio il tempo di seccarsi. 

Le piccole superfici vanno tinte 
per mezzo di un pennello la cui 
misura dipenda dalla dimensione 
delle parti da tingere. In questo ca¬ 
so non vi è necessità di inumidire 
in precedenza il cuoio. Come pennel¬ 
lo possono andar bene quelli per ac. 
querelli, ma debbono essere caricati 
ogni volta di un piccolo quantitativo 
di tintura, in caso contrario, infatti 
tenderebbero a formare una goccia 
che, appena in contatto con il cuoio 
scenderebbe su di esso e dilaghereb¬ 
be fuori dai contorni del disegno. 

Dopo che il cuoio ha subito l’o¬ 
perazione della tintura, richiede 
quella della lucidatura. Un lucido, 
sebbene poco brillante, può già es¬ 
sere ottenuto con lo sfregamento, 
usando un tampone soffice o della 
ovatta, asciutti. Per ottenere una su¬ 
perficie brillante far uso di un lu¬ 
cido a base di cera bianca. 

In taluni casi, in cui il cuoio non 
debba essere foderato, anche il retro 
della pelle di vitello può essere tinto, 
piuttosto di lasciarlo al colore na¬ 
turale. 

Questo trattamento, però, può es¬ 
sere fatto solamente su cuoi di un 
certo spessore, poiché la tintura dei 
retro non deve penetrare fino alla 
faccia diritta. Per tale lavoro ci si 
serve di un batuffolo di ovatta, ri¬ 
piegato strettamente ed inumidito 
della tintura. La parte eccessiva di 
questa va tolta passandola su di un 
pezzo di carta. Con tale tampona¬ 
no si applica poi sul rovescio del 
cuoio una serie di colpetti, in modo 
che la superficie finita appare come 
punteggiata. 


IL SISTEMA “A” - FARE 

DUE DIVISTE INDISPENSABILI IN OGNI CASA 

Abbonate i vostri tigli, 

allinché imparino a lavorare e amare il lavoro 
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PRESSATURA 

Il cuoio che appaia tutto spiegaz¬ 
zato o raggrinzato può essere di gran 
lunga migliorato inumidendo le sue 
superfici e pressandolo sotto un pe¬ 
so notevole, uniformemente distri¬ 
buito. 

Qualsiasi oggetto in cuoio, anche 
se non deteriorato trarrà ugualmente 
giovamento da tale trattamento. Una 
pila di mattoni o di libri saranno 
ottimi per offrire la necessaria pres¬ 
sione. Attenzione affinché oggetti 
solidi come bottoni, fibbie, serratu¬ 
re, ecc., non stampino i loro con¬ 
torni nel cuoio. Nel pressare articoli 
•con compartimenti interni, come 
portafogli, ecc., è indispensabile che 
in ogni cavità venga prima introdot¬ 
to un pezzo di cartone solido, delle 
esatte dimensioni e forme della ca¬ 
vità stessa: se le dimensioni fossero, 
ad esempio, inferiori, potrebbero ri¬ 
sultare nell’oggetto pressato, dei se¬ 
gni difficilmente eliminabili. 

Per scongiurare il pericolo che si 
sporchino, ogni articolo dovrebbe 
essere posto sotto la pressa dopo 
essere stato avvolto in un foglio di 
carta pulita. 

NOTE SULLA PULITURA 
ED IL RINNOVAMENTO 
DEL CUOIO 

Il cuoio che sia divenuto logoro 
può essere considerevolmente rinfre¬ 
scato strofinando sulla superficie un 
bianco di uovo battuto a neve, luci¬ 
dandolo poi con uno straccetto sof¬ 
fice fino a che non sia ben secco. 

A volte può bastare anche una 
semplice applicazione di lucido bian¬ 
co per migliorarne l’apparenza. 

Il cuoio tinto che sia divenuto 
sbiadito può essere rimesso a nuovo 
togliendo prima dalla sua super¬ 
ficie ogni traccia di prodotti luci¬ 
danti servendosi della solita debole 
soluzione di acido acetico (una par¬ 
te di acido in tre di acqua). In se¬ 
guito potrà essere applicata una tin¬ 
ta dello stesso tono di quella antica, 
oppure di tono più scuro, riferen¬ 
dosi, nella scelta, al colore preesi¬ 
stente. 

Anche gli articoli confezionati in 
cuoio che abbiano persa la vivi- 
dezza della tinta possono essere trat¬ 
tati nella stessa maniera. E’ però 
sempre essenziale eliminare dalle su¬ 
perfici ogni traccia di sostanze gras¬ 
se o di lucidi, prima di applicare 
la nuova tinta. Nel caso che l’arti¬ 
colo sia foderato in colore chiaro, 
la tintura deve essere applicata con 
la massima parsimonia, per evitare 
che l’umidità attraversi lo spessore 
del cuoio e giunga a macchiare la 
fodera. 

Le macchie di grasso possono es¬ 
sere normalmente eliminate battendo 
a lungo, sulla zona della macchia 
con un tampone di ovatta imbevuto 
nella benzina. Tenere presente che 
occorre battere dei piccoli, ripetuti 
colpi e non strofinare. 


PRESSA 

PER 

IMPIALLACCIATURA 0 INCOLLAGGIO 

N ulla c’è niente di più adatto 
di una pressa copialettere, nel 
caso che nel laboratorio si pre¬ 
senti la necessità di qualche lavoro 
di impiallacciatura o di incollaggio 
di piccoli pezzi. 

I giunti che vi necessiteranno sa¬ 
ranno i seguenti: tre flangie pia¬ 
ne, due gomiti, un giunto a T ed 
uno a croce, due cappellotti filet¬ 
tati, ed un pezzo di robusto tubo 
filettato in tutta la sua lunghezza. 

Per mettere insieme la pressa ini¬ 
ziare costruendo la base, il blocco 
di pressione ed il controblocco, ri¬ 
cavando tutte e tre le parti da un 



asse di legno duro, senza difetti e 
di forte spessore. Avvitare sulla 
base il controblocco e due delle flan¬ 
gie. A parte montare la parte me¬ 
tallica della pressa, tenendo però 
conto della distanza fra le flangie 
fissate alla base. Prendere il giun¬ 
to a croce e togliere via con una 
lima o meglio, con un alesatore od 
al tornio, la filettatura ad uno dei 
suoi bracci. Il blocco di pressione 
viene guidato da due fascette che 
abbracciano i pezzi verticali di tu¬ 
bo, e che alle estremità sono fissate 
con viti ai fianchi del blocco. 

Un manicotto di accoppiamento 
viene avvitato alla estremità infe¬ 
riore del tubo interamente filettato, 
dopo che questo sia già stato im¬ 
panato sul braccio inferiore del 
giunto a croce (il braccio superiore 
è stato, come abbiamo detto, pri¬ 
vato in un modo qualunque della 
propria filettatura). 

Con l’avanzare del tubo filettato 
nell’impanatura del giunto a croce, 



il manicotto di accoppiamento che 
si trova fissato alla estremità infe¬ 
riore del tubo stesso va ad agire 
sul collo della terza flangia, avvi¬ 
tata al centro del blocco di pres¬ 
sione. Con tale sistema il solleva¬ 
mento del blocco di pressione va 
fatto a mano. 

Ove però si preferisca che detto 
blocco si sollevi allorché il tubo 
filettato venga girato in senso in¬ 
verso, si potrà ricorrere al sistema 

illustrato nel dettaglio in basso. 

In questo caso la filettatura 

della flangia deve essere elimi¬ 

nata, come pure va eliminata quel¬ 
la della estrema parte inferiore del 
tubo filettato. L’orlo di questa parte 
del tubo deve subire diversi tagli 
della profondità di 4 o 5 mm. Le 
pareti del tubo vanno poi divari¬ 

cate, in modo che si trovino al di 
dietro della flangia. L’impugna¬ 
tura per la manovra della pressa è 
composta da un giunto a T, due 
pezzi di tubo filettato e da due 
cappellotti filettati per tubi. 



GIUNTO A CROCE 



BLOCCO DI PRESSIONE 



INCAVO NEL 
BLOCCO DI 
PRESS- 


PARETI DEL TUBO 
TA GL/A TE E RIPIEGA TE 
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COSTRUIRE UN 
VASSOIO PER LE 
PENTOLE BOLLENTI 
(Con il co per \| 

chìo di una ' 

scatola) 


TROVARE AL BUIO LA CATENELLA 

_ DEL L TN TERRÒ ITONE 


REGOLARE LA 
LUNGHEZZA Di 
UN FILO ELETTRICO 


Carta, 
smeriglio 


Incollare- 


Vernice al 
ifosforo 


Come portaspilli e 
affìnapunte 


* PIEDINI PER 

'PORTACENERE 


BARCHETTA PER IL 
BA GNO RE! BAMBINI 


Piume 
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RINGIOVANITE 

LE 

BATTERIE ANODICHE 


E ’ universalmente noto il fatto 
che le batterie anodiche dei ri¬ 
cevitori portatili vengono scar¬ 
tate non appena la loro tensione 
sia caduta al di sotto di un punto, 
per cui non sia più capace di fare 
agire la sezione osculatrice della 
valvola convertitrice. Eppure tali 
batterie sono ancora in condizioni 
tutt’altro* che cattive: basterebbe 
sottoporle ad un semplicissimo pro¬ 
cedimento di rigenerazione perché 
fossero di nuovo capaci di far fun¬ 
zionare l’apparecchio per molte al¬ 
tre ore ancora. Desideriamo però 
precisare che quello che stiamo per 
esporre non è un metodo di rica¬ 
rica identico a quello al quale si 
sottopongono gli accumulatori (di¬ 
ciamo questo allo scopo di chiarire 
le idee di molti lettori che ci han¬ 
no chiesto spiegazioni in proposito). 

In pratica, durante il tempo in 
cui una pila fornisce corrente, il 
suo polo positivo (l’elettrodo di car¬ 
bone), raccoglie parte dell’idrogeno 
che si svolge per effetto elettrochi¬ 
mico all’interno dell’elemento. Se la 
corrente richiesta dall’apparecchio è 
notevole, il quantitativo di idroge¬ 
no che aderisce all’elettrodo positi¬ 
vo è tale che il depolarizzante del¬ 
la batteria (qui capita a proposito 
ricordare che funzione del depola¬ 
rizzante di una pila, che in genere 
è formato da biossido di manga¬ 
nese o pirolusite, misto a della pol¬ 
vere di carbone, e che si trova 
nel sacchetto da cui sporge il polo 
positivo, è quella di assorbire l’idro¬ 
geno rimasto in circolazione nella 
batteria) che il depolarizzante, di¬ 
cevamo, non fa in tempo ad elimi¬ 
narlo tutto, nemmeno durante i pe¬ 
riodi di riposo, in cui alla pila non 



viene richiesta corrente. Per tale 
motivo, l’idrogeno che avvolge il 
polo positivo aumenta sempre di 
più: ne consegue un aumento della 
resistenza interna dell’elemento del¬ 
la pila, vale a dire che per un de¬ 
terminato assorbimento di corrente 
da parte dell’apparecchio, la caduta 
di tensione che si manifesta all’in¬ 
terno della batteria (per la legge di 
ohm.) è sempre più sensibile, fino 
al punto, cui accennavamo all’inizio 
dell’ articolo, per cui la tensione 
prodotta dalla batteria non è più 
sufficiente a fare agire l’oscillato¬ 
re locale del ricevitore, bloccando 
così del tutto il funzionamento di 
quest’ultimo. 

Per rendere possibile il reimpie¬ 
go della stessa batteria, almeno per 
molte altre ore- ancora, è necessario 
ridurre quanto più sia possibile il 
quantitativo dell’idrogeno che av¬ 
volge il polo positivo. Il principio, 
pertanto non è che quello di aiu. 
tare il depolarizzante stesso della 
batteria nella sua funzione. 

Prove da noi eseguite ci hanno 
portato alla conclusione che sotto¬ 
ponendo le batterie al trattamento 
di cui stiamo parlando, si può tri¬ 
plicare e quadruplicare la du¬ 
rata delle medesime. Buon sistema 
è quello di sottoporle all’azione del 
dispositivo di rigenerazione ogni 
volta che esse non siano in uso 
(ad esempio, durante lo ore not¬ 
turne). 

Le parti necessarie al montaggio 
del dispositivo sono state ridotte al 
minimo indispensabile ed il costo 
dell’insieme risulta praticamente ir- 


Veduta dell’interno del dispositivo, 
col coperchio asportato. 


risorio. E’ stato ad esempio scar¬ 
tato l’uso di un elettrolitico: la stes¬ 
sa batteria sotto carica si comporta 
come un condensatore, in tal mo¬ 
do, la tensione e la corrente di ri- 
generazione verranno automatica- 
mente adeguate alle condizioni opti¬ 
mum per quel determinato tipo di 
batteria. Il progetto ha dato anche 
la possibilità di chiudere l’insieme 
in una piccola scatola metallica, 
riducendo al minimo il pericolo di 
scosse. 

Come custodia è stata usata una 
piccola scatola di alluminio (se ne 
trovano in grande quantità tra i 
materiali « surplus » : in origine 
contengono un trasformatorino di 
adattamento per cuffie a bassa im¬ 
pedenza, con entrata in alta impe¬ 
denza: detto trasformatorino può, 
tra l’altro, essere usato come trasfor¬ 
matore microfonico per capsule a 
carbone). Naturalmente, ove sarà 
impossibile trovare una custodia del 
genere, servirà ugualmente bene una 
qualsiasi altra scatolina metallica 
da 8x6x6 cm. circa. Fare in det¬ 
ta scatola i fori per il conduttore 
elettrico proveniente dalla presa di 
corrente della rete luce, il foro per 
i conduttori di uscita, che porteran¬ 
no alla batteria la corrente di rige¬ 
nerazione ed il foro per l’interrut¬ 
tore. Installare l’interruttore stesso 
e guarnire i fori per i conduttori 
(segue a pag . 240) 




RADDRIZZATOLE 
al SELENiQfFEDl TESTO) 
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RETEDA 
ÌIO a 760 
VOLT C.A. 


inteìRQutt. 

Bipolare 




ALLA BATTERIA 

Da rise ne rare 


resistenza a filo 
4000JZ -15 WATT 

Schema elettrico del dispositivo, notare restrema sem¬ 
plicità dell’insieme. Attenzione alle scosse: anche il po¬ 
lo negativo dell’uscita può trovarsi a tensione superiore 
a quella di terra e non deve pertanto essere toccato. 



Nel caso in cui non si disponga di una adatta scato¬ 
lina metallica è facile autocostruirla, riferendosi alle 
dimensioni indicate nel disegno; in esso è anche visi¬ 
bile la disposizione e la misura dei tre fori principali. 
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PER INNAFFIARE 

IL PRATO 


B asteranno pochissimi spostamen¬ 
ti per permettervi di innaffiare 
tutto i! prato anche se di no¬ 
tevole superficie. 

Tutto si riduce ad un pezzo di 
tubo diritto di ferro zincato (il mio 
è della lunghezza di 2,50 m., ma 
nulla impedisce a che voi lo taglia¬ 
te nella lunghezza che più vi resti 
comoda), della sezione di 25 mm. 
Per tutta la sua lunghezza sul tubo 
sono stati fatti dei fori con la pun¬ 
ta da trapano n. 60. Detti fori sono 
a regolare distanza uno dall’altro, 
sono tutti praticati nella parte del 
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tubo che deve stare rivolta verso 
l’alto, ma con uno spostamento la¬ 
terale di 10 mm. Come vedete, il 
quarto foro si trova nella stessa di¬ 
rezione del primo, il quinto in quel¬ 
la del secondo e così via. E’ essen¬ 
ziale che tutti i fori siano praticati 
mantenendo la punta del trapano 
diretta verso l’asse centrale del tubo. 

Il tubo di ferro è, ad una estre¬ 
mità collegato con un tubo di gom¬ 
ma attraverso il quale giunge l’ac¬ 
qua, all’altra estremità va chiuso; 
i modi per ottenere ciò sono diver¬ 
si e vanno dalla semplice introdu¬ 
zione di un buon tappo di legno 
alla avvitatura di un coperchio fi¬ 
lettato. 


La stessa estremità del tu¬ 
bo deve, per l’agevole spo¬ 
stamento dell’insieme, essere 
sostenuta da un blocco di 
legno massiccio della sezione 
di 5x8 cm. al centro delle cui testate 
sono fissate due rotelle di legno del. 
lo spessore di almeno 30 mm. e del 
diametro di una quindicina di cen¬ 
timetri, imperniate su due grosse 
viti a legno. L’attrito tra le parti in 
legno è stato evitato con l’interpo¬ 
sizione di rondelle metalliche di 
adatto spessore. 

Completate la raccolta di 
«SISTEMA A» 

acquistando « FARE » che con¬ 
tiene una serie di interessanti 
progetti. 

E' uscito il N. 15 in vendita 
in tutte le edicole. 


RINGIOVANITE LE BATTERIE ANODICHE 


{segue da pag. 239) 

con due rondelle di gomma, la cui 
funzione è quella di impedire che 
il margine vivo del metallo tagli 
Pisolante del cavo, determinando 
qualche corto circuito. 

Inserire i conduttori e fare su di 
essi un nodo dalla parte interna 
della scatola. Tale ingrossamento im¬ 
pedirà che nel caso che i condut¬ 
tori stessi vengano inavvertitamente 
tirati non ne derivi qualche inter¬ 
ruzione nei collegamenti. 

Saldare i capi del conduttore pro¬ 
veniente dalla rete luce ad urv in¬ 
terruttore bipolare. E’ stato usato 
un interruttore di tal genere allo 
scopo di potere isolare compieta- 
mente il dispositivo dalla rete, 
quando non venga impiegato. 

Piegare il terminale contrassegna¬ 
to col segno « meno » di un rad- 
drizzatore da 160 volt, 65 mA. max. 
e saldarlo direttamente ad un ter¬ 
minale dell’interruttore, all’altro ter¬ 
minale dell’interruttore saldare un 
capo della resistenza a filo, da 
3000 ohm, 15 watt. Fare passare i 
conduttori di uscita attraverso il 
foro e la rondella apposita, colle¬ 


gare un capo (sarà bene renderli ri- 
conoscibili usandone due di colore 
diverso) al terminale positivo del 
raddrizzatore al selenio; collegare 
l’altro capo al terminale della resi¬ 
stenza, rimasto libero. 

Ai terminali esterni dei conduttori 
di uscita saldare due morsetti a coc¬ 
codrillo. Prima di chiudere il co¬ 
perchio della scatola controllare il 
dispositivo con un voltmetro per 
corrente continua con scala fino a 
250 volt, assicurarsi che l’interrut¬ 
tore sia in posizione di « spento » 
ed inserire la spina in una presa di 
corrente. Toccare con i puntali del¬ 
lo strumento i morsetti a coccodril¬ 
lo di uscita e fare scattare l’inter¬ 
ruttore in posizione di «acceso». 
Lo strumento dovrebbe indicare una 
tensione di circa 80 volt. 

A questo punto il dispositivo sa¬ 
rà pronto per essere usato. Ci sen¬ 
tiamo in dovere di insistere su di 
un punto: con esso non è affatto 
possibile ridar vita alle batterie che 
siano completamente esaurite, sua 
possibilità è soltanto quella di pro¬ 
lungare la vita di quelle efficienti. 
A ciò si perviene sottoponendole al¬ 


l’azione del dispositivo durante i pe¬ 
riodi in cui non vengano usate. 
L’ideale sarebbe di poter disporre di 
una coppia di batterie in modo che 
una sarebbe sempre sotto carica ed 
una sarebbe sempre disponibile nel 
ricevitore. 

Mentre la batteria si trova sotto 
carica è bene toccarla di tanto in 
tanto con una mano. Se la sua tem¬ 
peratura appare molto più elevata 
di quella umana, è bene spegnere il 
dispositivo per un poco di tempo. 
Considerare completato il ringiova¬ 
nimento della batteria quando la sua 
tensione abbia raggiunto quella che 
aveva da nuova. La tensione invece 
della batteria col dispositivo acceso, 
letta ad un voltmetro deve essere 
di una diecina di volt superiore a 
quella normale; non c’è comunque 
da preoccuparsi se il margine sarà 
alquanto maggiore di 10 volt. 

Ricordare che questo dispositivo 
è in grado di rigenerare soltanto 
batterie anodiche di tipo normale, 
da 67,5 volt. A causa invece del suo 
basso amperaggio di uscita non sarà 
adatta per batterie di filamenti e 
di bassa tensione in genere. 
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antenna interna pubblicata a pa¬ 
gina 231 del n. 6/1955. 

Il materiale da usare è sempre 
del tondino di alluminio della se¬ 
zione di circa 10 mm. Le misure 
dipendono invece dal canale TV su 
cui si intenda accordare il tele¬ 
visore : esse vanno anzi determi¬ 
nate caso per caso, in seguito a 
delle prove. 

GIACOMINI MARIO, Roma _ De¬ 
sidera conoscere- il diametro del 
tubo per le bobine necessarie per 
la costruzione del ricevitore a sin¬ 
tonia fissa, pubblicato a pag. 466, 
n. 12/1955. 

Il dato in questione è sfuggito 
in corso di composizione. A lei e 
agli altri lettori cui ciò possa in¬ 
teressare precisiamo che la sezio¬ 
ne del tubo di cartone bachelizza- 
to, supporto comune per tutte e tre 
le bobine, è di 30 mm. 

COMI UMBERTO, Bergamo _ Ha 
inviato lo schema di un provaval- 
vole pregandoci di segnalargli le 
modifiche da eseguire per poterlo 
mettere in grado di provare an¬ 
che valvole di tipo moderno. 

Il problema è stato affidato ad 
un collaboratore che speriamo pos¬ 
sa presto darci qualche buona no¬ 
tizia in proposito. 

SENATORE SABATINO, Grosseto 
- Pone un quesito relativo alla ge¬ 
latiera elettrica del n. 1/1955. Chie¬ 
de inoltre gli indirizzi di varie 
ditte. 

Siamo tentati di sospettare che 
lei, per provvedere la tensione di 
12 volt abbia fatto ricorso ad un 
piccolo trasformatore da campa¬ 
nelli. Se è così, la potenza forni¬ 
ta da detto trasformatore è asso¬ 
lutamente insufficiente a far muo¬ 
vere il motorino del tergicristallo. 
Necessita pertanto che si procuri 
un trasformatore di adeguata po¬ 
tenza (almeno 5 watt) oppure che 
connetta il motorino direttamente 
sulla rete luce, in serie però con 
una resistenza da 150 watt circa, 
adatta per il voltaggio della rete, 
affiliandole la funzione di limi- 
tatrice di corrente. Non possiamo, 
a causa di precisi regolamenti cui 
dobbiamo sottostare, comunicarle 
gli indirizzi che le interessano, ma 
che del resto potrà trovare in qual¬ 
siasi annuario, od in qualsiasi ri¬ 
vista di radiotecnica od ancora, 
nell’elenco telefonico di Milano. 

BELLABONA GERMANO, Berga¬ 
mo - Desidera entrare in contatto 
con un altro lettore in possesso di 
un particolare tipo di valvole di 
produzione militare germanica, che 
a lui possono interessare. 

Le segnaliamo che l’indirizzo del 
signor Tomolo Paride è il seguente. 
Montalto di Castro (provincia di 
Viterbo). Non necessita altro. 

GATTI GIUSEPPE, Firenze - Ci 
chiede il sistema per togliere 1? 
ruggine da un cancelletto di ferro. 
Domanda inoltre cosa sia la «balsa». 

Se l’ossidazione è soltanto su¬ 
perficiale basterà che strofini le 
parti con un tampone di flanella 
inumidito di una miscela prepa¬ 
rata mescolando 10 centimetri cu¬ 
bici di acido lattico con 20 centi- 
metri cubici di olio di spigo. Op¬ 
pure può strofinare una pelle 
unta con una miscela di parti 
uguali di fiori di zolfo e di terra 


di infusori fine, stemperata in olio 
di oliva per formare una pasta. La 
balsa non è che un legno esotico, 
molto apprezzato dai modellisti per 
la sua estrema leggerezza. Quan¬ 
to a resistenza esso lascia però mol¬ 
to a desiderare. 

CRISTINA ITALO, Broni - Chiede 
il progetto per un pantografo per 
la incisione dei metalli. 

Lei è molto fortunato: pensi che 
abbiamo in programma di pubbli¬ 
care ciò che le interessa nel pros¬ 
simo numero di « Sistema » o di 
« Fare ». 

Prof. DALL’ONGARO MIRTO, 
Aversa - Desidera costruirsi un 
proiettore per immagini non tra¬ 
sparenti, un episcopio, insomma. 

Consulti l’annata 1950 della rivi¬ 
sta: a pag. 220, n. 6 ed a pag. 342, 
n. 10, troverà due progetti per la 
costruzione di un proiettore dota¬ 
to delle caratteristiche che le in¬ 
teressano. 

ZANINI MARIO, Milano - Chiede 
il progetto per la costruzione di un 
piccolo veicolo a quattro ruote. 

Vede, in Italia abbiamo il torto 
di essere tutti esteti: prova ne sia 
che, mentre in altre nazioni non 
viene fatto alcun caso al fatto che 
vi siano in circolazione dei veico- 
letti semplicemente orrendi, frutto 
dell’inventiva (e talvolta anche del¬ 
la stravaganza) di qualcuno. Qui da 
noi apparirebbe veramente fuori 
posto, e le critiche non manchereb¬ 
bero. E’ infatti abbastanza difficol¬ 
toso, da parte di un dilettante, la 
costruzione di un veicolo dotato del 
minimo indispensabile di doti este¬ 
tiche: nella maggior parte dei ca¬ 
si verrà fuori qualche cosa di mez¬ 
zo tra la barca e la carrozzina per 
bambini. Se comunque le interessa 
la informiamo che sul numero 96 
de «Le Système D» francese (in 
Francia guardano molto meno per 
il sottile che da noi), è stato pub¬ 
blicato il progetto per un veicolo 
del tipo che le interessa. 

GRASSI NICOLA, Napoli - Chie¬ 
de il procedimento per estrarre dal 
caffè l’alcaloide caffeina. Domanda 
anche come possa fare a togliere 
dalla stoffa le macchie prodottevi 
dalle sostanze tannanti della pelle. 

Il procedimento industriale per 
l’estrazione della caffeina è abba¬ 
stanza complesso: comporta un 
trattamento preliminare dei grani 
con alcali e poi una, in autoclave 
con cloroformio od etere. Per trat¬ 
tare piccoli quantitativi lei può 
mettere il caffè in barattoli con 
tappo di vetro a tenuta ermetica 
(il caffè deve occupare solo metà 
del barattolo). Dovrà poi riempire 
il recipiente con trielina (il solven¬ 
te comunemente usato per smac¬ 
chiare) ; dopo essere stata lasciata 
agire per qualche ora (il solvente 
penetrerà nei grani ed estrarrà da 
essi la caffeina, che appunto en¬ 
trerà in soluzione); la trielina va 
gettata via. I grani vanno fatti sec¬ 
care all’aria (ma non al sole), fino 
a che non avranno perso del tutto 
l’odore della trielina. Unico incon¬ 
veniente di questo economico trat¬ 
tamento è quello che, dopo di esso, 
sarà necessario aggiungere al caffè 
un piccolo quantitativo di olio es¬ 
senziale. Le macchie di sostanze 
tannanti sulla stoffa può provare 


ad eliminarle con una soluzione di 
iposolfito di sodio, oppure con una 
di acido ossalico o citrico. 

ALBERTI ALDO, San Remo - De¬ 
sidera costruirsi un fuoribordo da 
competizione: intende utilizzare un 
motore da motocicletta. 

La nostra Rivista, per lo stesso 
fatto di toccare un poco tutti i 
campi, non può soffermarsi eccessi¬ 
vamente in nessuno di essi. Il pro¬ 
getto che lei richiede, nei suoi par¬ 
ticolari requisiti, richiede una trop¬ 
po lunga trattazione e d’altro lato 
non può che interessare un ristret¬ 
tissimo numero di lettori. Non ne 
conviene quindi la pubblicazione. 
Se le interessasse, potremmo inviar¬ 
lo direttamente a lei: le verrebbe 
a costare diverse migliaia di lire 
(ad esclusivo compenso dei dise¬ 
gnatori che dovrebbero preparare 
la copia dei piani. Le facciamo no¬ 
tare per inciso che il motore di 
motocicletta è assolutamente ina¬ 
datto ad azionare una imbarca¬ 
zione, specie se si tratti di un 
fuoribordo. Ha comunque visto il 
nostro supplemento n. 4 ? 

BANDINI G., Milano - Chiede 
anch’egli il progetto per un par¬ 
ticolare tipo di fuoribordo per due 
o tre persone. 

Abbia la cortesia di leggere quan¬ 
to diciamo in questo stesso nume¬ 
ro al signor Alberti di S. Remo. 

ALBY GIUSEPPE, Sant’Omero - 
Vuole coprire il terrazzo in co- 
mento della sua casa ad un piano 
con dei fogli di lamiera zincata, 
allo scopo di eliminare delle mole¬ 
ste infiltrazioni di umidità all’in¬ 
terno della casa. 

Se ha una personale simpatia 
per le lastre di lamiera zincata fac¬ 
cia pure come crede (ricordi però 
che la giunzione tra una lastra e 
l’altra è una faccenda piuttosto 
noiosa; le intelaiature di legno sa¬ 
rebbero indispensabili per trattene¬ 
re le lastre stesse. Noi siamo inve¬ 
ce dell’avviso che, per prima cosa, 
avrebbe fatto meglio ad impermea¬ 
bilizzare il cemento nel corso della 
sua messa in opera, anche con un 
semplice procedimento di silicata- 
zione. Questa operazione può, co¬ 
munque, farla anche adesso: baste¬ 
rà che sparga sulla superficie del 
cemento una soluzione abbastanza 
fluida di silicato di sodio. Ripeta 
più volte il trattamento, avendo 
cura di attendere la perfetta essic¬ 
cazione di uno strato, prima di ap¬ 
plicare il successivo. Sul cemento 
così trattato le consigliamo di di¬ 
stendere uno strato di un prodotto 
del tipo del Polymer, che è una 
miscela di sostanze gommose con 
resine sintetiche. Rispetto ai nor¬ 
mali preparati bituminosi presen¬ 
ta il vantaggio di mantenere pe 
moltissimi anni la sua flessibilità, 
senza cristallizzare. Le sue qua¬ 
lità impermeabilizzanti sono ec¬ 
cellenti. 

SERGIO ROSSI G., Albenga - Si 
informa del sistema di ripresa per 
films tridimensionali. 

Nella risposta alla quale lei ac¬ 
cenna ci riferivamo al sistema che, 
sia per la ripresa che per la proie¬ 
zione utilizza dei filtri polarizza¬ 
tori. L’articolo su tale argomento 
lo troverà a pag. 39 e seguenti 
del n. 4 di « Fare ». 
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CANNOCCHIALE Astro terrestre 50 
ingrandimenti. Adatto per l’osser- 
vazione della Luna, Giove, Vene¬ 
re e Saturno e poi l’osservazione 
diurna di oggetti lontani e vici¬ 
ni. Prezzo completo di custodia 
L. 3.500. Illustrazione gratis a ri¬ 
chiesta. Ditta Ing. Alinari . Via 
Giusti, 4 - Torino. 


AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli¬ 
cotteri, automobili, motoscafi, ga¬ 
leoni. Nuovissimo catalogo il¬ 
lustrato n. 4 L. 125. SOLARIA 
_ Largo Richini 10, MILANO. 


MICRORADIOTELEFONO TASCA¬ 
BILE per sole 6200 lire ! Scrivete 
per informazioni a Delta Brescia 
C. P. 50. 


OCCASIONI svendo ottimo giradi¬ 
schi 3 velocità, ultimissimo mo¬ 
dello della Lesa, nuovissimo, cam¬ 
bio di velocità a manopola Li¬ 
re 15.000 (listino Lesa L. 21.000). 


TESTINA registrazione nastro nuo¬ 
vo L. 2200. Radioarrangisti procu¬ 
riamovi materiali irreperibili vo¬ 
stra sede a condizioni economi¬ 
camente vantaggiosissime. Infor¬ 
mazioni affrancando risposta : 
Giuseppe Spinella - Piazza Gori- 
ni 11 - Milano. 


RADIOCOMANDI monocanali per 
modelli aero-navali, raggio 1 km. 
perfettissimi, vendo lire 17.000 
(comprese valvole ma senza pi¬ 
le). Per ulteriori schiarimenti ri¬ 
volgersi a Luciano Correale, Via 
Crema 1, Telefono 583.820 - Mi¬ 
lano. 

SPECCHI PARABOLICI, vasto assor¬ 
timento. Lenti su richiesta. Pro¬ 
getti, riparazioni, preventivi. Fab¬ 
brica lenti Gino Mantovani, Vi¬ 
colo Fondocheto, 15 - Verona. 


ETERNA RADIO vi presenta il più 
vasto assortimento di apparecchi 
radio economici e di lusso da 
L. 1.150 a L. 21.500 ed oltre. Prezzi 
delle scatole di montaggio e del 
materiale radio a richiesta. Mas¬ 
sima serietà, economia, garanzia. 
Chiedete senza alcun impegno il 
listino illustrato gratis a Ditta 
ETERNA RADIO . Casella Posta¬ 
le 139 Lucca. Inviando Radiome- 
todo con vari praticissimi schemi 
per la costruzione di una radio 
ad uso famigliare con minima 
spesa. 

POSIZIONE indipendente otterrete 
con fabbricazione casalinga-arti¬ 
gianale prodotti maggiormente ri¬ 


chiesti. Sicura riuscita. Delucida¬ 
zioni unendo spese risposta L. 75. 
Sola Fabbroni 45. FIRENZE 

RADIOTELEGRAFIA dilettanti gra¬ 
duabile portata, pezzi montaggio 
facilissimo, schemi, istruzioni 
vendo. Dettagliate spiegazioni. 
Scrivere Antonio Guidorizzi (Ro¬ 
vigo) Zelo. 

LAMIERINI tranciati per trasfor¬ 
matori e calotte. G. DARBESIO, 
Via Bordighera, 38 Tel. 397.803 - 
MILANO. 


ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO¬ 
NE MOVO specializzata da 25 an¬ 
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru¬ 
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti¬ 
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc. Tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele¬ 
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco¬ 
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X - 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi¬ 
brazione A e G. Chiedere il nuo¬ 
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 28 inviando L. 250 a 
« MOVO » - Milano Via S. Spi¬ 
rito, 14. 
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Per le richieste di fascicoli arretrati, inviare anti¬ 
cipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul de 1/15801 intestato a 
FAUSTO CAPRIOTTI. 

Non si spedisce in contro-assegno. 
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ABBONATEVI 
BIVISTE: 


ALLE 


il "Sistema A' 


che col nuovo anno 
aumenta le pagine 
del testo con una 
serie inedita di nuo¬ 
vi progetti in tutti i 
campi, dal dilettevo¬ 
le al tecnico. Prezzo 
di copertina L. 120. 

"FARE,, 

Rivista trimestra¬ 
le di 100 pagine. 
Prezzo L. 250 - ogni 
abbonamento ha di¬ 
ritto a ricevere 4 nu¬ 
meri. 

L'abbonamento a 
il "SISTEMA A" vi 
offre i seguenti van¬ 
taggi e facilitazioni: 

Avrete in regalo 
CARTELLA 
COPERTINA 
1956 in tela, solidis¬ 
sima ed elegante e 
stampata in oro. 


Riceverete la ri¬ 
vista a domicilio in 
anticipo rispetto al 
giorno d'uscita. 


Godrete della 
consulenza del ns/ 
UFFICIO TECNICO 
senza NESSUNA 
SPESA. 

• 

Riceverete gra¬ 
tuitamente la tesse¬ 
ra dello « A CLUB », 
con la quale potrete 
acquistare materiali, 
presso le Ditte se¬ 
gnalate, con forte 
riduzione. 


ABBONATEVI 
e segnalateci i no¬ 
minativi di simpatiz¬ 
zanti della Rivista. 


Condizioni di abbo¬ 
namento (vedi retro) 
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ELENCO DELLE 

ANCONA 

F.Ili MAMMOLI (Corso Garibaldi, 
n. 12) - Impianti elettrici. 

Sconti vari agli abbonati. 

BERGAMO 

V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co¬ 
struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi¬ 
menti. 

Sconto del 10% agli abbanatl, del 
5% ai lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

BINASCO 

FRANCESCO REINA (Via Matteot¬ 
ti, 73) - Impianti elettrici. 

Sconti del 5% agli abbonati. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe¬ 
the, 25). 

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sui materiali di provenienza bel¬ 
lica; del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO (Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M. Chiodoni 
Sconto del 10% agli abbonati su 
apparecchi e materiale foto-cine¬ 
matografico, anche su ordinazio¬ 
ni per posta. 

CASALE MONFERRATO 
RADIO CURAR di Ceccherini Remo 
(Via Lanza, 27). 

Sconti vari agli abbonati. 

CITTA' DELLA PIEVE 
RADIO MARINELLI (V. Borgo di 
Giano n. 27). 

Sconti vari agli abbonati. 

COLLODI (Pistoia) 

F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Ampli¬ 
ficatori, lampade, impianti elet¬ 
trici, iradio-televisori, ozonizza¬ 
tori. Si costruiscono elettrocala¬ 
mite e trasformatori su ordina¬ 
zione. 

Agli abbonati sconto dal 5 al 20%. 
FIRENZE 

EMPORIO DELLA RADIO, Via del 
Proconsolo 

Sconto de) 10% agli abbonati. 
LUGANO 

EMANUELE DE FILIPPIS, Ripara¬ 
zioni Radio; Avvolgimenti e ma¬ 
teriale vario. 

Sconto del 20% agli abbonati. 
MILANO 

MOVO (Via S. Spirito 14 - Tele¬ 
fono 700.666). - La più completa 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In¬ 
terpellateci. 

F.A.R.E.F, RADIO (Via Varese, 10) 
Sconto speciale agli arrangistl. 

IRIS RADIO, via Camperio 14 (tei. 
896.532) - Materiale Radio per 

dilettanti ed O. M. 

Sconti agli abbonati. 

RADIO' DIANA, V.le Campania, 5 
Milano. Tel. 726500. Materiale ra¬ 
dio per O.M. e dilettanti. 

Sconti agli abbonati. 

NAPOLI 

« ERRE RADIO » (Via Nuova Pog¬ 
gioreale, 8), costruzione e ripa¬ 
razione trasformatori per radio. 
Sconto del 15% agli abbonati. 


DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI 


GAGLIARDI AUGUSTO, Via L. 
Giordano 148, Vomero - Napoli - 
Laboratorio radiotecnico - Avvol¬ 
gimenti trasformatori e bobine 
di tutti i tipi; revisione, taratu¬ 
ra e riparazioni apparecchi radio 
- Completa assistenza tecnica - 

Sconti agli abbonati. 

NOVARA 

RADIO GILI (Via F. Pansa, 10). 

Sconti vari agli abbonati. 

PALERMO 

RADIO THELETHONE (Via Tra- 
bia, 9). 

Sconti vari agli abbonati. 

PESCIA 

V.A.T. RADIO di Otello Verresclii 
(P.zza G. Mazzini, 37). 

Sconti vari agli abbonati. 

REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 
laboratorio radioelettrico - Co¬ 
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

RIMINI 

PRECISION ELECTRONIC ENG., 
ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra- 
violetti. 

Sconti agli abbonati; 5-7-10%. 

ROMA 

PENSIONE « URBANIA » (Via G. 
Amendola 46, int. 13-14). 

Agli abbonati sconto del 10% sul 
conto camera e del 20% su pen¬ 
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78). 

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171). 

Sconti vari agli abbonati. 


CORDE ARMONICHE « EUTERPE » 
(Corso Umberto, 78). 

Sconto del 10% agli abbonati. 

AR. FI. (Via P. Maffi, 1 - lotto 125, 
int. 194 - tei. 569.433 - 565.324). 

Sconto del 10% agli abbonati. 

MICRO-MODELLI (Via Bacchiglie¬ 
ne, 3). Riparazioni elettro-mec¬ 
caniche; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, modellisti, in¬ 
ventori. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

SAVONA 

SAROLDI RADIO ELETTRICITÀ’ 
(Via Milano, 52 r.). 

Sconto del 10% agli abbonati. 

TORINO 

AEROPICCOLA Corso Sommeiller 24 
L’unica ditta specializzata per il 
MODELLISMO. Seghetta elettrica 
VIBRO ed altre attrezzature per 
« arrangistl j>. CATALOGO GENE¬ 
RALE INVIANDO L. 50. SCONTI 
SPECIALI AGLI ABBONATI CHE 
UNITAMENTE ALL’ORDINE IN¬ 
VIANO FASCETTA. 

OTTINO RADIO (Corso G. Cesare, 
n. 18). 

Sconti vari agli abbonati. 

TRENTO 

DITTA R.E.C.A.M. (Via Santi Pie¬ 
tro, 32). 

Sconti vari agli abbonati. 

VITTORIO VENETO 

A. DE CONTI & C. (Via Cavour! 

Sconto del 5% agli abbonati. 

VERCELLI 

ELETTROTECNICA VERCELLESE 
(Via Dante Alighieri 6). 

IMPIANTI ELETTRICI - RISCAL¬ 
DAMENTO ELETTRICO - MAC¬ 
CHINE ELETTRICHE. 

Sconto del 5% a tutti 1 lettori. 

Sconto del 10% agli abbonati. 


IL SISTEMA "A„ 

vi insegna cosa fare per voi, per la vostra casa, per la 
vostra famiglia. 

FARE 

vi insegna tutta una serie di tecniche che vi permette¬ 
ranno di realizzare ogni progetto. 

Abbonatevi a IL SISTEMA A e al suo supplemento tri¬ 
mestrale FARE. 

Abbonamento annuale a IL SISTEMA A Lit. 1.300 
(estero) 1.500). 

Abbonamento annuale a FARE Lit. 850 (estero 1.000). 

Abbonamento annuo cumulativo SISTEMA A e FARE 
Lit. 2.000 (estero 2.500). 

SISTEMA A e FARE sono le pubblicazioni che contano 
tra i propri abbinati un maggior numero di Scuole 
e Istituti di Educazione. Genitori, questa è la mi¬ 
gliore garanzia della loro utilità per i vostri figli. 




Sped. in Abb. Postale 



I TECNICI TV IN ITALIA SONO FOCHI. PERCIÒ RICHIESTISSIMI 

Siate dunque tra i primi: Specializzatevi in Televisione, con un'ora giornaliera di facile studio e piccola spesa rateale. 
Lo studio è divertente perché l'Allievo esegue numerosissime esperienze e montaggi con i materiali che la Scuola 
DONA durante il corso: con spesa irrisoria l'allievo al termine del corso sarà proprietario di un TELEVISORE da 
17" completo di MOBILE, di un OSCILLOGRAFO a RAGGI CATODICI e di un VOLTMETRO ELETTRONICO. 



Lo studio è facile perché la Scuola adotta per l'insegnamento il nuovissimo metodo pratico brevettato dei 



Oltre 7.000 disegni con brevi didascalie svelano tutti i segreti della Tecnica TV dai primi elementi 
di elettricità fino alla costruzione e riparazione dei più moderni Apparecchi Riceventi Televisivi. 

ANCHE I CORSO DI RADIOTECNICA F SVOLTO CON I FUMETTI TECNICI 


In 4.600 disegni è illustrata la teoria e la pratica delle Radioriparazioni, dalla Elettricità alle Applicazioni radio¬ 
elettriche, dai principi di radiotecnica alla riparazione e costruzione di tutti i radioricevitori commerciali. La Scuola 
DONA una completa ATTREZZATURA per RADIORIPARATORE e inoltre: TESTER, PROVA-VALVOLE, OSCILLATORE 
MODULATO, RADIORICEVITORE SUPERETERODINA A 5 VALVOLE COMPLETO DI VALVOLE E MOBILE, ECC., ECC. 



Altri corsi per RADIOTECNICO, MOTORISTA, DISEGNATORE, ELETTRICISTA, RADIOTELEGRAFISTA, CAPOMASTRO, 

SPECIALISTA MACCHINE UTENSILI, ECC. 


Richiedete Bollettino « A » informativo gratuito indicando specialità prescelta alla 

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA - Viale Regina Margherita, 294 - Roma 

Istituto Autorizzato dal Ministero della Pubblica Istruzione 


RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile — Decreto del Tribunale di Roma n. 3759 del 27-2-1954 
Per la diffusione e distribuzione A. e G. Marco — Milano - Via U. Visconti di Modrone, n. 3. 
Stab. Grafico F. Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma. 





















